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ESPOSIZIONE 

• ' " ■..>.• 

DELL'ORAZIONE 

DOM£,KICAL£. 

DiUa Spcf4inza crìjìtanam 
». • . » 

E' Un dovere ieir uomo vcrfo Dio, 
che egli fperi in lui: e lo fpe- 
rare in Dio è V af pittare con una 
ferma confidenza dalia firn infinits 
Jwità $ beni ^ che ci ha promejfi» 
ì Qaeib definizione della Speranza rac- 
ckiude tre cofe , T oggetto 9 i caratteri , ed 
ii fosdamento deiia Speranza cri^na. Que<* 
Ao^^ tinello» 9 die noi (ìamo per efporre: 
quindi paisertmo agU cdètti della Sperati- 
9' e di poi a* peccati '9 che fi pofemo 
comHiettiere in quefta materia , Tutto qiie- 
fto ci conditfià' alla materia importaiite 
della Preghiera 9 che ha una ftretta coa- 
neilìone colla Speranza 9 efsendo fondata 

,iiiUa fede delle medefime ferità 9 e facea* 

A doà 
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^ ARTICOLO L 
iocì chiedere a Dìo quei beni medeiillUt 
€l» k Speraaza ci U afpettaN • 

ARTICOLO L 

QhmI fié t o^tto dell» SpttgntzM • 

LA Speranza criftiana ba per oggetto i 
beni t che Dio ci ha promeifi ; e que- 
Ut beni fimo i.'.la wa etena, 2.gti aio- 
li nccetfari per arrivanri • 

J)elU vita jetmui ^ 

, . .... 

S Paolo dice « che t occhio non ha vedtt^ 
A toy che V orecchio non ha udito (i), 
e che lo fpìrito dell\uomo non ha mai con^ 
cep'tto cih , che Dio ha preparato a quelli^ 
che lo amano , Così la vita e la felicità 
eterna y che Dio prepara a quelli y che 

10 amano , non può effere nè veduta da i 
fenfi, nècompreia dall' intendimento uttta- 
no ; e le diverfe immagini y fotto le qua-> 

11 la Scrittura ce la fa vedere , per quan- 
to fiano magnifiche , non ne fono fe non 
fe uno sbozzo ieggiero ed imperfetto , piut« 
lodo per eccitare in noi il defiderio d'un 
sì gran bene » chi per dasceae ima^com- 

.gm% idea . 

-Ma 

C<) 2. Cor» . 
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DELLA SPERANZA . ^ 
,Ma fe ooi ooa poffiamo compretideno^ 
pfocuriamo almeno di coaofcerlo , fiao a 

roto paò gìugaere la debolezza del no^ 
Spirito . Mi fembra pertanto , che 
AgotUno abbia racchiufo in tre parole 
^ tocta la ibfianza di ciò » che fe ne può 
4ìft fveàere Iddhj nnuirloj e todarh* Vi" 
Mimus 9 mnàUmuSf UuitAìmus . In. qiie- 
fle tie <oft confitte la ielicttà > che noi 
fperiamo* - ^ 

I. Vtdèbìwmi. Nm adeffo itpn vedìmm 
Iddio y fe non tome in um /peccUo,^ e fot- 
$0 immagini ofcure (i) : m #//ore «oi .U 
vedremo faccia m faeeÌM ^ Io adejfo non h 
conofco , fe non imperfettamente : ma allora 
io conofcerh tome io fleffo fon conofcìuto da 
iui^ Così parla S. Paolo della 'diverfa ma- 
niera , xolla quale noi vediamo Dio in 
quefta vita , e lo vedremo nelT altra . S. Gio- 
vanni dice qualche cofa di più Noi 
fappiamo ^ che quando ci comparirà nella 
fua gloria , noi faremo fimili a lui , perchè" 
lo vedremo tal quale egli è . Noi faremo 
fìmili a lui y non già che noi tiiventiamo 
ciò , che è egli fteffo ; ma perchè le fue 
divine perfezioni faranno rapprefentate in 
noi così perfettamente come poffon efler 
rapprefentate in creature y e perchè noi 
gli faremo uniti in una maniera ammira- 
bile e inacceiiibile a i fenli ^ effendo illu- 

C i) I* Cor. t). 22» 



4 ARTICOLQ I. 
ninati , cirooadati , e peaetrati dalla fut 
verità t' dalla fya £iatità • 
* Noi coatemidereiiioedanininfleiiiocM 
Otta gioia itmpre nuova la rerità y la fa»* 
tità » la giufiizia , la mifericordia tomm 
ed tteraa : efipofr in qualche modo gin- 
dìcare delta gioja ^ra e perfetta de 1 Bea- 
ti alla vifta della Verni e della Giuftizja 
tùedefima , da quella , che (ente un uomo 
diftudio, allorché hafcoperto, per efem^ 
pio 9 una verità di Matematica ; e da 

3uella , che prova ogni uomo , quando ve^ 
e, fare un^ azione illuftre di giuftizia , o 
di bontà , e di liberalità .Se ciò , che è 
folamente una piccola diflillazione di quel* 
la forgente inefaufta , e come una goccia 
di queir oceano ìmmenfo , c* incanta , e 
ci fa dare in trafporti di gioja j che farà 
mai allora quando noi bevercmo alla for- 
bente medefìraa , e faremo immerfì in quel- 
r oceano di luce, che ci penetrerà di tut^ 
^ te te parti ; quando tutta V attività della 
noAi anima fi riunirà fenza divifìone ver* 
tó quel grande oggetto ; e quando vedre* 
mo fempre e fcopertamente quella verità^ 
che noi non vediamo ade(fo , fe non fot- 
to delle nuvole , e da cui mille^ lufinghe* 
voli oggetti aliocrtaitaBo ad ogni momen- 
to la noftra attenzione ? ^ 

II. Amabimus , Queda gio)a , che noi 
fenciamo alla vi(la della verità e della giù- 
ftizia > viene dall' eifere in tutti gli nomi- 
iu uà amore naturala della verità- e della 
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DELLA SPERANZA. 5 
giuftizra , come vi è ut tiitti tmdcfidcrio 
d*cffer felici* 

!• 19 tutti gli uomìiii M tmore det 
la verità: tnentie iieAiao vuol efferè tà*'- 
gaimaio : neffimo enu^ la fiilfità come ta<* 
le : nè alamo abbraccia una ùìùl opiaio*' 
ne I fe aoa perchè élla lia Papporeozadi. 
verità (f ) • i^tsiìM « dice & Agoftino , ai 
ip/a ventate de/ichuTf qui nm eteìpiàum 
ih MUqua effigie ymtittirm Le 6vole ine» 
defime non ci i^acdooo^ fe tmpel ven^ 
che elle oafeoiidoiio . Donde viene qiieA» 
amore del vercr} e dovemat rìfiede ? Egli' 
non può aveie il Tuo principio nè ne i 
fenfi 9 nè nella immaginazione ; perchè la 
verità è inacceilìbile a i fenfì ^ e non può 
effer veduta' fe non dalPanima, perchè ei«- 
la è puramente fpirituBle . Queào amore 
rifìede adunque nella parte di noi mede- 
fimi , che vede h verità . • 

Da ciò Ae fegue j che Fuomo è fatto 
per la verità ; che la verità è il Tuo bene^ 
e che per confeguenza » quand* ei la vedrà 
{copertamente , Tamerà con tutta Tampiez* 
za della fua anima , e queiio amore per- 
fetto farà la Tua felicità . 

2, Lo fieffb è deir amore della giudi* 
xia • Ella ha 9 dice S. Agodino , una cer- 
ta attrattiva , ed una bellezza , che ce la fa 
mare (2): Quidam efl puUhf\fudo juflitiap 

A 3 qMm 

Ci) 2> wr# Retig, esp, 39. 



6 ARTICOLO r. 
tjuam vtàemus oculo cordi s , & amamuf^ 
Ó* exardefàmus . Quefto amore non è ec- 
citato dalla percezione de' {enfi ; poiché, 
fecondo 1* olfef vazione di S. AgoÓino , ro- 
mt msi smerema not un vecch'tO' ^ il cui 
efleriore non cffpf s i {enf% niente y che non 
^$ offenda » e mm i^i ài/^ufti ì un ctjrpo< 
emroo ^ una fronte gnns^fa ^ una. $^ cal^^ 
ttf , $d una deàoltw grande^ che e^li 
pai apptna ajutifr fe .mùtfimo ì Eppure^ 
fo ^uejto vecchio è un uomo vtrtmfi \ s* ei 
mn defidam $ beni altrui i fe fa patU del 
Jm a i poveri ; fe dà de i favp avmt^ 
menti ; fe è piena di fida f ed ^ pmta m 
dar le fua mtmhta curve e deMi y per fr 
JUnere la verità della amta^ 
ma,. E che co/a amiama noi in lui ^ fe^ nat^ 
fa Ha helttma della fiufitTsìa^ che vediamo' 
ean gli oetii delFamma> Ilned(ifiaiaSan* 
to porta aflcora V^emfì» un M^ire» 
fttU^eqóuteo a ibtta. t denti delle aere.. 
Qjiefli non ha al dtfiiocicd&fdciiiiA ,. chft 
non ficcja orrore . Che vediamo» noi don- 
qufr in lai , die ce lo faccia riguardare ^ 
con una profonda venerazione » fe non fe " 
la bellezza della giu(lizia ? 

La vifta d' un* azione virtuofa ci reca 
piacere : ed amiamo la giuHizia anche quan- 
do noi non fiamo giufti . l^on vi è nel^ 
funo, che ami il vizio eringiuftizia, pre- 
cifamente come ingiustizia . Ella non (t 
ama, fe non perchè è ri vcftita d'un' appa- 
renza di giuilizia ^ o iia f errore , o Ila. 

per- 
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DELLA SPEUANZA 7 
perchè ttna paffione violenta c* impedifce 
dal fare attenzione ali* ingiuftizia • 

Ma quando non vi farà più errore , nè 
concupifcenza y nè paflioai , che ci accie- 
chino ; quando noi vedremo chiaramente 
e fenza nuvole la Verità e la Giufiizia ef- 
fenziale j anima farà allora trafportata da 
un amore proporzionato alla grandezza in- 
finita di qae fo bene : è ficcome ella non 
fi fiancherà di vederlo , perchè fcoprirà 
fempre in lui delle perfezioni da ammira- 
re ; così ella non fentirà mai di(gu(lo di 
amarlo , perchè lo troverà Tempre vie più 
am bile : e quefta wiih e quell'amore fa- 
ranno la fua gioja e la. fua feli(;ità> per 
tutta r eternità^* 

III. LaudaUmKf . Beati dice il Pro&'*' 
ta CO r quelli che abìtam nella voftra ca- 
fa , 0 Signore : vr loderanno fecM 
fycolì^ (^fi» larà tutta l'occupazione de' 
Beati^ PunicoaffarTy dice S. Agoflino [2], di 
celof» , eòe ncn yie avranm altri j T unico la- 
vw di quelli y eòe faranno liberi da qgnk 
-* iavofù i f unita awono di quelli y. cho' gjH 
. deratmer un perfetto tipofo *^ a P unico pm*^ 
firn Of qumi y che fatanm- ofsnti da^ ogni 
fona dì penfefì e éT inquietudini Efit hoc 
otiofentm ne^ìum^ tee opus vaeantium^ 
hoc aSio guteforum i boa cum feeumum. 

I loro ciiari uniti inediavtft la carità fi 

(o n «3. 

(z) Aug, in P/. Ito. ifMip» J» 



« ARTICOLO L I 
ecciteranno fcambievolinente a lodare Id- 
dio j e a ringraziarlo: e ficcome non po- 
tranno aver nui difgufto d* amarlo , cosi 
non potranno mai ftancarfl di h>darlo. 

Ma qual ùtk il foggetto di queite todi 
eterne 2 

^ Io rirpondo », ch^ei loderanno Dio di 
dò» che vedraiino in hi , di ciò che gtt 
npiri ,^ di (ciò ehe gli colmerà dì gio;ae 
d^ammirietoiie • Perocché le loro lodi noit 
faranno altro » che Teffiilkmedeitrarpor* 
ti e de i rapimenti de*loiocnori« Eglino 
lo loderanno. 

1. Di ciò » eh' egli è « della fua grande»^ 

Et infinitt f della fiia untiti » della ftm ^ 
inifericordjt % della fiu giuftizìa • della fu» ^ 
potenia. S. Giovanni» ohe neU^focatìC- * 
h ci moftfi ano sbosco dell* occnfttion» 
de^Beati net deb » riferifce qneflo canti» 
co de i quattro animaU mtfteriofi^ (i)» 
Ssnto y Santo , Santo i il S'tgnm OU oh* 
nifotente ^ eòe era ^ e ch& è ^ e cht fofà^ 
e quello degli Angeli , che ibno intorna 
al trono [2] : Amen , benedizione , gloria^ 
faptenza , ringraziamento , onore 9 potenza^ 
e fortezza al nojìro Dio nt /ecoli de feco* 
ti : Amen . 

2. Di ciò ., che ha fatto , o delle mara- 
viglie , che ha operate nel mondo vifibì- 
le e corporeo , e nei monda fpirìiuale.Lo 

lo- 

Ci) ApH, 4. . 
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DELLA SPERANZA . . 9 
loderanno del benefìzio della redenzione| 
e generalmente de i mrfterj dell'opera di 
Gcsu-Crifto, ne i quali rirplendonouj;Mal- 
mente la fapiénza e la mifericordia di 
Dio (1) . L Agnello^ che è flato mejfo a 
morte y ^ degno di ricevere la potenza^ I9 
divinità y U fapiénza^ la fortezza^ l^ono* 
re • la gloria « e la l^neciizicne . Quello è 
quel che cantano neirApocalme milioni 
d'Angeli, che fono intorno al trono. Ed 
i quattro animali co' ventiquattro vecchi 
cantano quefto cantico nuovo , e dicono (2):' 
Signore . . , voi fiete flato meffo a morte^ 
9 col vofipo /angue et avete^ ricomprati pet 
Iddio da ogni triòà , da ogrn lingua y d^ 
cffti popolo , e da ogni na^àone : voi ci ave- 
te fatti Ri e Sacerdùti del noftro Dio . Lo 
lodcfaiino di tutte le grazie > che loro ha 
Citte i e delle mifarioordìe , che ha eferci^ 
tate Copra di effi » e fepra tutti gli altri 
Eletti • Ciafeun ài bm ammirerà con gra« 
titudine le vie , per le quali Dio T ha con* 
dotto -tlla felicità etema : e ciafciu» ral- 
kgrandofi della felicità degli altri , come 
dblla fila propria , fi uniranno tutti inue* 
me per cantare in eterno le mtfericordte 
di Dio (3). Mifmc9fdias Ihmim 1».^ 

(t) Apoc. 5. 12, (3) p/. a^ 



fo . ARTICOLO I. 

Noi. afpettiaiM * dalla boati di Dio» 
lum lohmeàte ti fiae , au ancora ì 
Oiexciy che vi ^onducoMo- . 

. Gli uiu fooQ eftcriori « e gli altri vk- 
leriori * • • ^ 

I. I mezzi efterìori fono riftruzioiie,, 
per mezzo della quale uno è condotto al- 
la cognizione di Dio e tutto ciò y che 
" può chiamare grazie di Provvidenza;^ 
allora che Iddio allomana da noi ciò, che 
può elTere un oflacolo alla noftra falute; 
e ci procura certi mezzi > o ci mette in 
una fituazione y che può contribuirvi . L*" 
effer nato di genitori criftiani ^ cattolici^ 
pii e timorati di Dio; Taver avuto una 
buona educazione ; il vivere in un tempo 
ed in un paefe , ove i buoni libri fon co- 
nofciuti e ftimati y le irruzioni frequenti 
e fodc » ed i buoni efempj più comuni 
il trovarfi collegato con perfonc dabbené,^ 
la cui vita e difcorfi edificano, ed eccita- 
no alla virtù \ quelli fono alcuni e(èmpi, 
tra ua^ infinità d*" altri , di quelle grazie 
di Provvidenza y delle quali io parlo, e 
che ptt molti ibn mezzi dì iàlute. Ua 
fennone » ima lettura » uoa coaveriazionei, 
uà incontro non preveduto » un accidente 
contrario ) ima dugrazia » una perdita di 
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beDÌ> una malattia y entrano bene fpefTo 
neir ordine de i mezzi , de i quali fi fer- 
ve Dio per tirarci a fe , e per nvetterci 
nella vìa dei cielo . L' uomo carnale vi 
vede folamente il cafo ^ ed una concate- 
nazione di .caufe feconde y ma chi è illu- 
minato dalla fede > vi ammira una Prov- 
videnza % che dà il moto- a tutto ^ e che 
cóndwe tutta a^ (mi che nunpe o 
che previene cene unìo|ii> checipotich* 
||ona edere perniciore ^ che ci tieti \oat^ 
ni da certi fiati » e da certe pipfeifioni» 
in cui noi trovetetna la nofira eterna 
perdizione i che rimuove certi incoa- * 
tri » che av^rebbero- delle confegjienze fu- 
neÙt pec rapporto alla (alute che ci ri- 
fparmia delle, temazioni». tjlt quali (be^ 
combecebbe'infalUhilniemeUiioftra (lebo* 
tezza è che i tosi applicata a cìalcheda* 
fin di uoi) conie s! ei fode fpla nel mon- 
do a Ecco ciò „ che fi: chiama grazie di 
(roTvi<Ìenza \. vere grazie nel lenfo ». che 
elle fima tutte gratuite » e che Dio noa 
è tenuto a» darcele;: grazie y che noi dobb» 
bìamo chiedergli ogni giorno conforme a 
quella bella preghiera ^ in cui la Chiefa 
domanda a Dio ^ che con c^uella Provvi- 
denza , la quale ha delle vie ficure e in- 
fallibili per arrivare a fuor fini , allonta- 
ni da noi tutto ciò , che ci può nuocere, 
e ci conceda tutto ciò y che può contri- 
buire al noftro bene(i) : Dtus^ cujus provi- 
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12 AI^TICOLO r. 

(lentìa in fui dì fpo fittone non falUtitr ^ te 
fuppiìces exoramus , ut noxta cunBa fuìh 
move a s ^ ^ omnia nobìs profutura conce^ 
das: grazie finalmente, delle quali noi 
non |X)fliamo ringraziarlo abbadanza y poi- 
ché elle non fon date a tutti ^ e vi foa 
tanti fra gh fteflì Criftiani , a cui non fon 
concedute (i).* Non feàt tal iter &mni na-^ 
ùoni ) (y judìeìa fua non mantfejìavìt f/V, 
IT. I mezzi , o aHjti interiori per la 
falute fon tutti racchiufi in ciò , che fi 
chiama propriamente h Grazia di Gesù« 
Grido y quella grazia che opera efficace-» 
mente fulla volontà » che U previene ^ 
r accontipdgiUt ^ fedita / affinchè ella 
voglia il bene » lo faccia , e pérfeverr ìxk 
effo ; grazia , che produce noir felameat« 
de' (empiici^ defider;^ ma ancora deUe vo* 
kuità efficaci , e delle ferme rifoluzionij^ . 
grazia » che di la ^iudizia 9 e che fa p^r- 
fcvcrare in effii . Queda graria apponto^ 
e (bprattutto quella delta perfeveranza , è 
ìt ófsgetto delh Speranza criftiana r peroc- 
ché la Speranza confiderà primieramente^ 
e prhicipatmente k falute eterna, che è 
il pofTedinnento Ai Dio • Or la per6veraa« 
xa nella eirit) , èia Ma graiia , che fft 
seceiTariaraènte legata coir etema (àhite. 
Quefta fola ei nette in poffetfo dd 6 
mo bene» al quale noi tendiamo per mez« 
20 della Speranza* 

^ AR- 
CO V. 14* 7. 
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DELLA SPERANZA. 13 
] , ARTICOLO IL ' 
, De i caf atteri della Ipnanza . 

\ T * Idea delia Speranza criftiana racchiu- 
s i i de due caratteri effeiisjalì > cioè il 
I defiderìo,e la confidenza. 
I ' Io non Mrlerò qui fe non del defide^ 
\ rio; perche ciò » che vi è da dire dica 
\ la confidènza » dipende da i fondamenti, 
{ su i quali è alloggiata la S{>enmit^ b 
( che farà il foggetto dell' articolo fegnente • 
^ I.' Il defìderto» dì cai fi tratta , è qoel* 
lo di poftdere i beni eterni» vale a dire^ 
d*effere uniti intimamente e infepanistk 
I mente «Ila Verità e alla Gioftina etémaf . 
I d'efler Itbenri da tutto ciò' » che ce ne 
lèpara ; di vedere ftabllito \vt noi il retino 

Erfetto di Db: è un ibi^iffareverfo que* 
felicità i ed nn avcfe^ come dice Gesb« 
Oifto^ fame e fetè Mia giufibsìa. 
^ QueAoiÌHito defiderb è tahnente eflen« 
siale alla Speranza , che ella fparifce e 
non è più nulla, fe non è da effo anima- 
ta r perocché non fi fpera nè ciò , che fi 
teme, nè ciò che fi riguarda con indiffe- 
renza . La Speranza ha neceifariamente per 
oggetto un bene , che non folamente è 
tale in fe ftelTo ; ma che noi confideria* 
vcxo un bene per noiy e per cenfeguenze 
lo dcf] deriamo . 

II. Se quefto defiderio è effenzble alfa 
Speraoza » b è aluesi per una coafeguen- 

za 
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2a neceffaria alia vita cridiana : e Ecco- 
me uno non è Criftiano di cuore , s' ci 
non afpetta con una fernu confidenza i 
beni promeffi i cosi non lo è parimente, 
(e non gli defidera ardentemente , poiché 
que(h medefìma non è più nulla fenza * 
ouefto defiderio « Preparatevi , dice S.Ago- 
fiino (i) « ad efftr faziaù dai beni della 
ufot di Dio . Ma pet effemt JoTjalà nelU 
patria , bifogiaa ^ che voi ne fiate affamati 
ed affetati in quijié luo^ d^aJUio • Sed ut 
inde fatierìs , cum pervetusris / . hoc t$ 0-» 

PORTET e/wrin &- fitin^ ausi pm^ri' 
naris ^ OfTervate jquella paioU. oportst y bì^^ 
fignM . U defiderio^ de' hpnfr i^fomeffi è uni. 
coodizione ne^flaria pec ottenerli \, e uar 
IO «ecedarU y eh» .& ^urfla defiderio^ 
manca , aoa fi. ottefcaoiia E* lo fieffa 
S. Agoftino t che kfegna quefta ferità (z)I 
Chi non ^enfe tfui a$m'9 fmftitro 9 9011 ewà 
partei alla ^ioja .di cittadini ^ del cielo ^per^ 
ckè e^li nsm M hé. il dafiierìù^ Qui mm 
^emh peregrinus ^ non- aoMeUit eimis y, quì§. 

defidtriMm nort, efi in iQ^* La lbl« maocao- 
za di quefta desiderio efclude dalU vita 
eterna « Quefta dottrina è fondata fuUe pa^ 

role di Gesù-Crifto :. Beati coloro ^ c&e bana- 
no fame e fete della gtujltzia y, perchè fa* 
ranno fazi^ti . Guai per confeguenza a co- 
loro che non haaaa fapu; nè fetei 

per* 

-(l) Aufi. in Pf. 64. «wm. 8. 
^ij ^ug, in ?fi 148. nKfO. 4. 
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DELLA SPERANZA. 15 
perchè faranno puniti colia privazione eter- 
na de i beni , che non avranno defidera- 
li ; e quefta privazione farà la loro di (gra- 
zia , perchè farà congiunta con una fame 
e fere eterna a c eoa oa ecerao difperare 
d' erter faziati , 
III. Offerviama' tre cofe . . 
I. La di finzione della Fede e Speran- 
za . La Fede Ci vedere i beni eterni : ne 
moftra la certezza ed il valore: ci flabi- 
. lifce immobilmente nella perfuaHone del- 
la onnipotetìzà e della bontà infiDÌta di 
colui j che gli promette . La Speranza gli 
disfiderà e gUaipetta. Ella è, cheintnezn 
zo alle dimziottix agitazioni « ed al-/ 
le torbolenze della vita prefente , volge 
contionamente il cnore dell* uomo Verfo 
quei beni , che la Fedb gli moflrH , e ve 
lo foUeva mediante II unto defiderio di 
poflcdergli y e di .renderfenc degno « ^ * 
• 2« La Speranza criftiana racchiude IV 
mor di Dio y fubito che ella racchiude que- 
fio defiderio ; poiché quefio defiderio non 
è altro j che V anior di Dio . Perocché Y 
oggetto della fperanza non è altro , che 
Dio confiderato come il fommo Bene , ma 
bene , che noi ancora non poffediamo pie- 
namente i che fpcriamo un giorno di pof- 
federe ; e il cui ^odtmcatQ ci renderà eter- 
namente beati . 

^. Ma b^»nchè Tamor dì Dìo fia T a- 
nima delia Speranza ; nondimeno quefta 
virtù 2 come pur la Fede , non fi confoo- 

de 
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de colla Carità . EUleno haano tutte tre ' 
il medefimo oggetto^ ma conliderata di£- 
fereoumcBte • 

ARTICOLO III. 

Qual f$a il fandanunto delia Spnamju t 

I 

!• TL fondamento della noftra Sperati^ j 
X za non è in noi , nu in .Dio fa- ^ 
lo . Da Dio ^ e noi afpettiamo i beni 
promeffi, il fine ed i mezzi : e ciò è chia- 
ro per la defìaixiooe delia Speraioa. Noa 
h già delia Speranza criftiana » come di 
quella , per efempio ^ d' un Ùfiziale di 
Buerra , che afpetta dalla giuftizia e dalla 
Doatà del (ua Re b rioompenfa de' liioi 
ler\rizi^ . I^a ricompen^ viene dal Re ; nu j 
i ferviz), che la meritaaot vengono dal 
coraggio , dalla prudenza , dall' attiviti ,1 < 
e dalla buoaa volontà dell' Ufizìale ; cofe 
tutte che fimo ia lui indipendeotemeiite 
'dal Re, c delle quali et non è ade(soia 
verun modo debitore. Il Criftianf spetta 
da Dio non folameote la rita eterna > che 
dee efsere la ricompeoia delle fue opere 
buone ^ ma ancora le fielse opere buone» ^ 
e la buona volontà^ che le producei 

il. Queda dottrina è la fede della Cbie« | 
(i , la quale protella nelle Tue preghiere, . 
che afpetta tutto da Dio y e che in fatti 
gli chiede tutta , e la felicità eterna , e ciò, 
vi coadui^e » U Fede^Ja Speranza ^ U 

Cau- 
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DELLA SPERANZA • tf 
Carità I lo rpirico di penitenza » di pce-* 
ghiera , d'umiltà y &c. 

Quefta è la docrrhu^dt S. Paolo , che 
avendo citato quelle parole di Dio slMo* 
sè (i) : h farh mi/tricordia a Mmipraft^ 
rà di far mifmhndiM y ed avrò pietà di 
ehi m piaceri^ *gver pietà y conclude cosi: 
(2) Ci^ adunque tèon dipende nè da eelut^ 
dk vuole ^ ni da tatui ^ eie eme f nuda 
Die f eie fé miferiemlia . 

Ili. Egli è Teio come diceS.AgoAK 
90 f che Pnomo non pnò nè credere 
nè (perire » nè tmare f s' ti non ìovtielei 
nè riportare il premio, della - corta 9 a coi ' 
Dio Io ba chiamato dall' alto , e* ei non 
eorre colla fna volontà . Ma Dio è que- 
gli , che prepara e difpODe la volontà ; e 
per auefto dice TApoftolo » the ciò non dipen* 
de da colui , che vuole y nè da colui , che 
corre ^ ma da Dio , che fa mi/eri cordia .Se 
fi pretende » eh* ei parli così , perchè la 
volontà deir uomo non è fufficiente per 
far r opera buona , ma è neceifario , che 
vi s* incontri altresì la raifericordia di Dio; 
fi potrà dunque dire tutto air oppofto , ma 
colla medefima verità , che ciò non di« 
pende da Dio , che fa mifericordia , ma 
da colui , che vuole , e che corre , poiché 
la mifericordia di Dio non compifce da 



■M; 
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i8 ART/CO'LO m. 
le feU r opera buona » ma è oecelfarlo» ' 
che la volontà del T uomo cooperi col Tuo ! 
libero arbitrio • Q^flo è il difcoHb di 

S Agof^ino , il quale aggiunge : Or fe non 
li è Xìf^/lUw alcuno ^ il fualt ardtfca dite 
^he (ihk no» dipende 4m Dio ^ (he /# mifi" 
licQrdÀ0^ mai JaiP uomo «. che wuder^ perpuu^ - 
fé di €(m»Mdìn. msntfefiamenu s S^Paùlo; I 
h'ijognéi tmuìudifo' f mitih 9^ì detto con j 
gtmo 9 ibe ciò non dipende dair uomo» ché 
vuole; ^ nè die corre , ma da- Dio ^ che h 
mifericordia^ : affinftk Ji dìé tutto m Dio^ 
f6e prepMra- /# ottona volontà delF uomoy 
prima: a ojuturla ^ e €ho t ajuta y dopoch^ ei 
t ha preparata Aa diettì mifimordia \ 

previene- colui , che non vuole , affinchè vo^ \ 
gtta \ e feguitn colui ^ che vuole x^ff^^^hh j 
non voglia invano • ; 
' lY- La terra promefTa era la figura del- 
la celefle beatitudine , che noi arpettiamo. 
Or da chi dipendeva la conquida di queda 
terra l For(e dal coraggio e dalla fpada I 
de^r Ii'raelitL ? Sopra che mai era fondata ,' 
la loro fperanza ^ (la per rapporto al pof- | 
, fcffo di quel paefe y che era il fine ; o fia 
per rapporto alle battaglie ed alle vittorie, j 
che erano i mezzi di renderfene padroni? 
Forfè fopra loro medefimi l Afcoltiamo. 
il Profeta [i] . Il voflro- hracfìo ha ^cac* 
ciato le nazJoni dal loro paefe j e v$ ha 
ftaùiUto i no/iri padri • Foi avete battu», 

ti 

(0 P/. 4^ 
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DELLA SPERANZA. 'i? 
tì e flermivaii gurflì popoli : p«ntm ne» 
già eoi meTZO della loro fpada l nojtri p*- 
d» han conquijìato quefla terra: 
Im buccio gii ho falvati : ma ì JUta te 
■jcjìr» Mra , i fiato il voftro braccio , ed 
a lume del vofiro volto ; parchi votali *- 
Ute mmi . Eppure erano gl Ifraehti , ch« 
mardavaM contro i Cananei , che com- 
battevano , che riportavano la vittoria: 
au era Dio , che gli facea combattere t 
vineera , che ilpirava loro il coraggio , e 
dava loro de* felici fucceflR. Co/ vojhoaju- 
U . dice «afimente il Profeta , mi abbat- 
tnem ì n»fiti nemici : nel voftroncme no, 
à mettmno. firn ì fmdi quelh , che Jt fil- 
tnan^ tentn di tM . h mn fperero nel 
mi*. *rw , » /• mi* M mn J"> /'^'■'"f-. 
Siefvoi ,0 Signore^ fbe /"'"f"" f'' 
mJM nemici . La vittona non, dipendeva 
dalli rfbni de i combattenti , nè dal- 
la loro braTOii nel maneggiar l armi ^ ma 
bensì daU* ajo» àeW onnipotente Iddio: « d 
effi afpetl*?ano qnefto *juto per U tede 
nelle foe promefre , e per U confidenxa 

nella fila. «Mità . i. 

V. Cod U noft» Spewnta non è fon- 
data nè fai noftri propn menti , poi- 
ché noi non ne abbiamo alcuno , che npa- 
Ca un dono della pura liberalità di Dio, 
nè fulle forze dellanoftra volontà, poiché- 
da fe fteffa la noftra volohtà non ha for- 
za , fe non per lo male , e non può nè 
(are . nè volere alcun bene , fc non cou* 
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grazia ; che dà il colere e 1* operare • Ella 
c fondata (uir onnipotenza di Dio ; fuUa 
fia bootà infinita ; 6àh foa fedeltà nette 
fae promefle ; fui comandatnento » eh' et 
ci Ci di fperare in lui » e d* afpemr tutto dt 
ki ; L'anione di tutti quefti moriri è qady 
k j che fermi e feAiene la noflra Speran- 
sa • Io fpero in Dio , perchè «egli è nel 
ftmpo fleflp infinitamente buono , ounv* 
potente , e Tecaoe neUefiiepioniene^per* 
ehè inoltre egli mi comanda di Qierare irt 
lui ; e perchè da quefta fperanza dipende* 
il compunente delle fue promeife tn me* 

VI. OCfervìanio anconrqul una differen* 
za tra la Fede ^ e la Speranza (i). La Fede cr 
moftra i beni promeffi : la fperanza ce gir 
fe afpettare y e ci applica l'effetto delle prò- 
meflie . La Fede dke y Iddio prepara a fuoi 
fervi fedeli beni grandi y e che fono fuperio» 
fi s tutti i noftri penfieri . La Speranza dì" 
ee : ti gii prepara a me • Iddio può fai- 
varmi , fe vuole ; così dice la Fede : e la^ 
Spcfanza dice : Egli vuole , ed io farò fai- 
vo t perchè ei mi darà la giuftizia , e la* 
perfeveranza , che conduce alla falute. L^ 
Fede me lo moftra fedele nelle fue prontef- 
(è , pieno di bontà per quelli , che opera- 
no in lui , e per Taninu » che lo cerc^ [2]: 
Bonus efl Dormnus fperantibus in emfk\ ani' 

md qiusmui itlum • LaSffesamanuaniaia 

• €e^ 

« 

CO 1 Ber*, firn* 10. ìi» P/^ ja^ n. tt» 
00 Tàrm* s» 
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DELLA SPERANZA, ir. 
• a cercarlo eoa tutto il mio cuore , e ad 
^ afpett. re con una ferma confidenza gli ef- 
fetti r^ella Tua bontà fopra di me ^ ed il 
> compimento delle ftie protneffe . 
i Le. ciò y che fa la mia Scurezza y U 
' mia forza ^ il mio follievo ^ e la mi i più 
' foda confolazione . Se la miafeluted pen» 
defft éalla mia volontà , benché folamen^ 
te in parte , farei perdurò : perchè fo per 
ifperienza, ^anto elid ^ debole , vacillan- 
te e portata al male . Ma quando io pen* 
fo,che ii mia forte è nHle m^nidel mio 
Dio > e del mio Padre , fon ficuro'(i) . T«- 
tiores vhimus , dice S. Agoftino, fi totum 
Deo damus \ non guterfi' nos UH ex partff 
^ nobts ex parte commm'imus • » - 

- VIL Benché non vi (ìa cofa più certa^ 
che quetla dottrina ,^cootuttociò molti ten- 
gono oggigiorno un iìnpiuaggio » che è ad 
effa molto .contrario « Xtf nojha falute , /» 
dice , dìpeì>de da noi : e poteva mai Dìo 
metterla in maggior ficuTe%7.a , che mettert"' 
dola r^le mjère^mani ì Egli mi ha fatte 
padrone della ima forte , della mìa felicità^ 
della mia eternità , Se ìa mia falute dìpen^ 
d^ffe dal miglio fnio amico , avrei gualche 
ragion di temere • Ma ella dipertde da me 
coìr ajuto della grazia , che non mi manche- 
rà mai , Se io non opero la mia falute , ef 
fendone II padrone , mi merino un ^tudiziB 
fenza mjferiQordia p . . . * 

Xi) Aug, de dono Perfav, c, 6» 
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. Io emAilh ^ che qui non jTioQQolco il 
iìaguaggió della Fede» I Padri della Ghie- • 
fa .> i Papi , ed i Concili Don hanno mai 
parlato così. Mi fì dica pure con S. Ago« i 
ttino , che Dio, il cjaile mi ha fatto fen- ' 
Z i di me , non mi glufti'icherà , nè mi 
f.iiverà lenza di mzy che bifof»na , ch'io , 
Voglia , di' 10 operi y cW io fatichi > ch'io 
combatta, e che l'eterna corona non fi dà 
chea quefto prezzo : mi fieforti pure con 
Gesù-Crifto a sforzarmi d' entrare per la 
porta (tretta 9 che introduce alla vita ; con 
S. Pietro , ad affaticarmi fempre più di 
confermare la mia vocazione , e la mia 
elezione per mezzo delie opere buone: 
mi fi faccia pur fentire , quanto fon reo 
di trafcurare T opera della mia falute, poi- 
chi qnefta indigenza non ha verun' al- 
etta cagione , che una rolontà fregolatai 
(che preferifce alla fiinirà la malattia , la 
Ichiairitii alla libertà , i falfi beni al folo 
veto bene , che fi ofiìre ad «da > e che V in* 
vita a cerare in lui il fuo ripofo «.lafua 
felicità : mi fi jrechi pure a vergogna Otta 
ftelta sì irragionevole si infeniata : e & 

10 prendo a (cnfarmi oMa -dire , die vo^ 
tei veramente darmi a Dio 9 ma che non 
IK>db f e^ado trafportato verib altri 0^- 

getti dalla violenia delle mie paffioni; 
butti à. terra qoefta. vana (cula t ^ 
fi faccia vedere , che non mi manca già 

11 potere y ma bensì la volontà , poiché fé 

JO 
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DELLA SPERANZA. 2> 
io volefTi da dovero , opererei [i]: mif; 
dica pure col Concilio di Trento e con 
S. Agoftiao , che Dio non comanda cofe irrt" 
poffiùili ; ma che nel comandarci , egli ci am- 
monifce a fare ciò , che pojjìamo , edachie^ 
dere ciò , che non pojjìamo y e che egli ci a^ 
futa affinchè noi lo pojfiamo , Non vi è qui 
cofa alcuna « che ogni Criftiano non deb^ 
faa credcff ^ cuore > « confeflare con k 
bocca. 

Ma clie f fcf rHvegliàre la mia pigri- 
zia , e .^r ecckinni ad operare la mia fa^ 
Inte » mi fi nlica e mi fi ripeta > che ia 
ne fono il .padrone ;>cllie*la mia eternità 
J)rat« è nelle tnie mani ; e che non fi fac- 
cia mensione.tdeir aiuto; dfella gratia, (è 
ip^ideatemeiiM ^ ièózaJiltxlì S che ella è 
secetfaria ^«tt HT^eneiKlomi fblamètttét 
«he dia «URI mi^tnandieA mai : ^ueflo è 
im 'finguaggio , che tende ad annichilire 
la fpéranxa criftiaaa > e che non è pré* 

£10 , fe nooad'ifj^rare air nomò Una con- 
enra prefontuofa , alla qaale egli è pur 
stroppo mclinato per fe medefimo ' 

V£IL GoloTO , i quali dicono , che la mia 
falute dipende da me , colT ajuto della gra- 
zia , che non mi mancherà mai , inten- 
dono , che l'aiuto di Dìo , il quale mi è 
neceifario per potermi falvare , mi è fem- 
-pre prefente , e che da me dipende il far- 
ne ufo per la mia falute .* che quella ora- 

^ zia 

TrUl, $ejf. VJ.c tu 
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ftìa nott fa alito , c|:ie mettere U mia vo- 
lontà in equilibrio ^ e di darle un potere 
ed una forza per lo bene , uguale a quel- 
la , che ha per lo male : donde ne fegue, 
che fe io mi determino a fare il bene, 
e ad operare la mia falute, piuttoftoch^ a 
perdermi > facendo il male ; una tale de- 
termmazione non dipende già dalla gra- 
fia di Gesù-Crifto i ma è il libero arbitrio 
della mia volontà , che decide di fe me- 
defimo f con Taìuto della grazia sì , ma 
non già per virtù di quedo ajuto • Ed in 
quello iènfo appunto fi dice , che io fono 
il padrone della mia forte e cerna . 

IX. Se fb(fe cosi, non avrei niente da 
chiedere a Dio per raptK^rto alla mia fa- 
lute. Tutto è nelle jamki f.trùon può 
tflìer meglio . La Gmii 11911 p^'f manof » e 
009 mf mancherà mai • Peivioccbè in qiie<- 
flo fiftema y Iddio che mi comanda di a- | 
IMarlo y e di fervirlo , è debitore alla Tua 
bontà ed alla fiia fapiensa.dt ftahilirmi 
colla (ba grazia in un fileno perfetto po- 
tere di comnire il fuo comandamento • Io 
gli chiederò adnnque.la. vita ifi laiànicà 
tfel corpo y un teAipo kvoK^t :per li be- 
ni della terra » il puonefito dbltemieìa- 
prefe ; e gli chiederò' ^* effer pmftnraio da^ 

Eli ;iccidenti contrari • Ma io non gli deb- 
o^ fenon de* ringraziamenti per le pro- 
.snelTe , che mi ha fatte , e per li mezzi 
d'ottenerne Tefifetto, che mi ha meflt nel- 
le mani ^ e de i ^uali non poteva giufu- 

mente 
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DELLA SPER ANZA . 25 
Éiente privarmi . V ufo di qtiefti mezzi è 
afflare mio : Iddio non ci entra per nFen^ 
te • E* U laia vigilanza > la mia fatica n i 
miei sfiMTii » le mie^ opere buone t che me« 
. riteranno la ricoinpeaik eterna : e tutto 
* queflo è in mio potere • Che mai diven- 
ta adttnt]ue la Speranza crif!iana ^ cfa'^a- 
fpetta dalla boi|tà di Dio il. fine , ed t 
mezzi ; la corona ^ e la vittoria ì 

X. IVIa t fi dice , Te voi operate la 
Ara falure ; lo fate coli' aiuto della grazia. 
Intendo bene : ma quefta grazia 9 che mt 
i fenàpie predente f e che Dio » fecondo 
voi I non pDÒ non darmi frnza cetfar d* 
«fière quel, ch'cf^iè^ quella grazia noni 
r oggetto della mia Sperane . Non fi fpe- 
ra cid» che fi ha» e ciò die^ non fi può 
perdete ¥ Dall'altro canto Iddio , con dar- 
mi il Aio ajntOf non fa se non una patte 
dell'opera della mia-fakite^^ e ciò eh* e^ 
fa , ne è fi)lament« la pane minore • £91 ^ 
ék a quelli , che fi perdonò ^ quanto ^ap^ 
punto di a me • Se dunque io mi falvd t 
a me ftefTo io debbo principalmente U 
mia faluter: io (bno, che fa .pendere Ul 
bilancia. In una parola la decisone del- 
la mia forte viene da me j e non da Dio * 
' La mia Speranza è adunque in me» e non 
in Dio . 

Quefte confeguenze fanno orrore : e ba- , 
fta averle fatte vedrre , p^r far conofcerc 
ad un lettore criftiano , quanto m si qac- 
-Aki iit»gu*§ij40 jnorerno s' ^Uum-H' ^a i 
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principi della fede, trafportiando all'uomo 
ji diritti ioalienahili da Dio. 

Delld confidenza effenziale alla Sfetama 
. : alluna» - 

I. La dottrina delia Fede circa il focH 
daniento della Speraaza ci fcopre il fecoa- 
do carattere effenziale a qiie(la virtù, che 
è una ft rma confidenza d' arrivare alla vi- 
ta eterna per mezzo li' una giudizia per-> 
feverante . Perocché ciò , che fi chiama Spe- 
ranza cridiana , non è già una tfpettaz io- 
ne incerta e fiuttuante delP adempimento 
delle promeife di Dio in noi , quale può 
eCTere la Speranza dVuno, che abbia prefo 
de' biglietti del lotto; d'un altro, che ab* 
bia melTo il Aio danaro fopra.nn vafcel* 
te; 4»di chi affetta un dono promeffo da 
im uomo 9 )k cui parola è incerta m Ella 
h una ferma confideiliu ., €he Aon lafcia 
nello /pirito diffidenza alcuna , nà alcuna 
téubbiezBa , f>erchè è fondata fulla parola 
«dui ) che è ia Verità , la Mifericor«' 
diia , e 1' Ooiiìpoteiiit medefinui . Quef^a 
mufidiiiu non gioire certamente fiuoal- 
lawittSBa aflblutia^ che appartiene aUa i 
Enlt^ «onte la Mrtent che ho » che Vi 
(ia usa felicità «tema preparata % i giii- 
Éi I t ^ eterni Ibpplia) deftioatt a i cat^ 
tivi : ( ne apportm k ragione un poco 
pià- fem) mt ella Ila tutta la fenneszat 
etutta la certeiza^ che può araro in §0* 
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Per farmi intendere , io mi fervo della 
comparazione d' un Signore ricco e poten- 
te 9 conolciuto dappertutto per generolo ^ 
liberale y e fopra ogni altra coia fedele 
alla fua parola . Queilo Signore fa pub- 
blicare ia tiitte le fue terre .la riibluzio- 
ne da lui fatta di focoorrere con abboii* 
danti aiuti tiattiifuòi vatfalU i che il tro- 
vano in bifogno ^ e che avranno la «m- 
fidcnaa d' ^ndarfcne da lui, per co* 
iioftefe il loro (lato • £i ve gi' invita ia 
una maniera priflandffioia ^ e 4à loro la 
fui parola à* onore 9 che fli caverà dalù 
miferla « Una tale promeffa dalla parte 
i* un uomo, din può (àre^ciò^ che pro- 
mectt f e che non promette cola , eh ei 
non Accia ^ i^ira ella a* fimi vaflklli fo- 
lamento una fpcranza incerta e vaciiiao- 
tei Non «oocepifcmi* eglino una fisrnm 
C(Hifideoza , che gli pofta a^^ ricorrere a 
lui , aipettando V elccuziont'* odia raa pa- 
«ola? Non hanno (òpra ài ciò una eerr 
texaa fimtle a quella , che fi ha éi quàl 
che fi vede con gli occhi propr) ; ma non 
Jiaotto però alcuna diffidenza , nè alcun 
dubbio fulla promefifa del loro Signore : e 
^uefta confidenza è un^ immagine e un 
abbozzo di quella , che fa il carattere del- 
la Speranza criiliana ; raa immagine im- 
perfetta , e debole abbozzo . Imperciocché 

3ual comparazione tra V uomo del mon- 
o il più potente , il più umano , il più 
iiberale , e un Dio , che è T Onnipotenza, 

B 2 0 hi ' 
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e la Mifcricordia medofima , che ha per 
noi vifcere di padre , c che vuole , che 
noi lo chiamiamo con quedo nome nelle 
pres^hiere , che gli facciamo . 

II. Due ragioni confiderabiliffime fo- 
(lengono ancora quefla confidenza , e U 
inndzano fopra tutte le fperanze umane. 

La prima > che io ho toccato in una 
fola parola , e di cui pochi comprendoiao 
la forza , fi è il comandamento', che Dio 
ti fa di fperafc in lui e di mettere in 
lui folo tutta la nodra confidenza • Tmte 
k Sciimnre t ed i SsAmi in particolare, 
ibn ripiene di qnefia'verità > e fi può di- 
Te , che non ve n' è alcun'altra , la quale 
«i (ia pià fytSo inculcata ^ che V obbli^ ; 
di confidare in .Dio in una maniera fer^- 
siiffinia • Tmto ciò ^ the «i viene infe- 

gnato su queAo propofito neUe Scritture, 
può riferiie a quefte parole- dell' Eccie- 
liaftioo (i): Foi che temne H Signore , ffè^ 
§at$ m hi } e ftnthrete gli ^ni deih firn 
tni/erieordia , che vi ntolmmamm idi già- 
(z)*.. Cmfidera^y figliali mieì^ tu^ 
ù gli uomini , che feno fieti.traHt nveiùni; 
' ^ fappiate , che di tutti quelli che hanm 
■f peréto nei Signore >f neffuno è mai reflato ' 
eoftfufù (^) - Guai a cotoro , che mancano 
di cuore ^ che non fi 'affidano in Dio \ e 
Dio per ^uejia ragione non protegge» 
' " ' • r . . Guai 

(a) r. IX. 



Digitized by Google 



DELLA SPERANZA i if 
Guài coloro , che hanno perduto la pa*^ 
ziottza 9 che fi fono fiancati ^ S appettare t . 
ajuto dì Dio (i) • • • Quelli cit temono il 
Signora ^ avranno pazienza fino a tanto cha ' 
cjii gotti gli occhi fopra di laro .. Tutto è 
coaceduto a4 ui^ coafiJenza.fMrcnaeper* 
federante : d oontrario tutta è negato afl 
una fperaaia detK>Ìe e vac|lhnte » e che- 
fi ftaaca d*afpet|caiie T adempimento dellft- 
promciTa di Dlo^ il vw culto » che uoi 
dobbiamo a Dio , come fupreraa Verità^ 
fi è di credergli quando parla ^ e di a fi- 
darci in lui quando promette ; e quella fi- 
danza dee tifer tale , che nè le difficoltà,, 
nè gli oracoli , nè la pruova de iritarda- 
menti di Dio non poffano farla vacilla^) 
re . Perciocché fi perde tiitto , perdendo Ta » 
confidenza : tenendofi Dio ofkfo ed oltrag-? 
giato da colui, che non fi confida in lui^ 
elfeadochè T uomo mede fimo , che è men- 
zognero dij'ua natura , non può foffrire, . 
che un aite' uomo noa lì fidi -della iiia: 
parola . 

La feconda ragione di confidarci in Dio^ 
fono le prove, che ci ha date dell' amor*» 
che egli ha per tipi . . 

La prima , e che comprende in qual- 
che* maniera tutte le altre ^ fi è il dono^ 
che ci ha fatto del fuo proprio Figliuolo. 
Egli è giunco fino a quefto eccedo jnau- 
lliio > di (àgrificare il fuo unico Figliuola 

B j Ber 
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per fairafci , fenzacfiè noi di ciò lo pre- 
faiSmoi fensachè noi lo fapeffimo; tea- 
zichè noi faffimo o meiio libelli , o me- 
no ini^raci , o meno impenitenti • Egli ci 
ha meffi , dirò così , a parallelo eoa lui, 
e ci ha preferiti . Egli aveva ufato tutti 
gli altri msrzi per richiamarci a sè , be- 
nefizi , gaftìghi, iftruzioni, miracoli: ma 
queito era ancora troppo poco per lo fuo 
amore . Ci ha donato il fuo fte^b Figliuo- 
lo , e lo ha dato a morte per noi . Se 
egli non ha rìfparmìato ti fuo proprio Fi' 
gìiuolo , dice S. Paolo (i), e fc lo ha da- 
ta a morte per tutti mi \ che non à dark 
egli , dopo averci dato lui ? Come mai, 
Gopo un tal -dono , poflìam noi temere, 
che abbia melfo alcun limite , o alcuna 
ri ferva negli altri fuoi doni riguardo a 
noi ? Dando il fuo Figliuolo per noi , ci 
ha dato tutto . Non vi è cofa dopo di 
ciò , che n«i non poflTumo , « non dobbiamo 
Tpe rare : né vi è cofii ^ che nonf ci fia prò- 
meffa . Le grazie le più potenti , gli aiu- 
ti i più efficaci, la vittoiìa delle piiitevr 
rk>iU e' più lunghe prove , la perTeveran* 
za in mezzo a ciò , che i demoni e gli 
uomini pofTono impiegare di piìi lufin- 
ghiero o di più crudele , il trionfo della 
carità fopra 1* infero», ed il Titolo congio* 
rati contro di eOà , fatino parte del dcnO| 
cke^il Padre ci ha fatto dèi fop FigliooN 

lo. 

(i) KQm, 't. 
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lo . Qsiomodò nor» eitam cum ilio omntMnd^ 

bis dorìiJVlt ? 

La lecon ia prova ddV More » che Dio 
ha per noi , li è T applicazione , che ci 
ha fatta 3e i meriti del fiió FigHi|olOy 
chiamandoci alla cogsixione del fuo^iio- 
me, e (antificandoci per lo Batte/Imo, il 

2uaie ci ha dato ingrelfo nella fua Cliie<* 
U.e ditirto a i S igrameatt V allr Comii- 
nioiie de' Santi 9 ed al Regno ètenio. Do^ 
po una grazia si Segnalata , che motivi 
non abblam* noi di fperar la gijuftizia , # 
la felicità eterna , di cui già potfediaaio 
le primizie ? Per quefto dicevi Paoloa*' 
Filippen (i) : Io ho una ferma ieonfid^insar 
che colui ) che ha mnhwiata in tioi top^ta'^ 
della vqflra falute , U perfezhmtrà /ho àt 
giorno di Gesà-Crifto^ 

IIL Oltre quefte prove generali delFa- 
more di Dio te ut fonò delle particolari 
a ciafcheduno di noi, cheyengono al fot 
.fiegno delle prime per fortificare la noflra 
oonfidema* Taìi fono le grazie, che Dio 
ci ha fatte , e fe fi può dir così , le diftin- 
siooi, e le ftparazioni , chee^li hameCfe 
per fua mifericordia tra noi , e molti altri. 
I fedeli fono più proflìmi alla falute, che 
gr infedeli , per lo dono della fede , chè 
han ricevuto da Dio. Ei diftinguc poi per 
Io dono della pietà quelli, che hanno una 
fede viva e animata dalla carità . da quel- 

B 4 li 
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li , la cui fede è morta . £i fepara la carità 
fuperficiale dalla carità fondata, confcrmaa- 
do la carità per mezzo di varie prove, e per- 
fezionando in tal guifa V opera delia falute. 
Quanto più vi fono di qucfte feparazioni, 
tanto più vi fono tiìotivi di confidenza. 

Del re/lo, quando quefti differenti moti- 
vi particolari e perfonali manca(fero a ta- 
luno, non gli è perciò mai permelTojpcr 
quanto gr<in peccatore egli fia , di manca- 
re di confidenza : perchè non vi è più 
alcun ajuro per un peccatore , fubitochè 
ha perduro la confidenza in Dio, z.per- 
diè non fon già gli cflettì particolari det- 
U bontà di Dio (opra di noi quelli , che 
fondano la nodra confidenza in lui ; ma 
bensì la Tua bontà medefima , e la fua po- 
tenza coobfciiite per mezzo della fede, ed 
U comaiidamento che. ci ha fatto di fpe- 
rare in lui • Iddio dunque effendo kmpsù 
il medefiroo , e non potendo nè la fua mi* 
iéricordia , nè la fua ^tenza effere efauri- . 
te dalle più enormi iniquità ; non viènef- 
fun peccatore-» che non gli debba r onsag- 
gio d' una confidenza fenza limiti ed im« 
mobile; ed una tal confidenza i quella ap* 
punto , che apre a quefto peccatore la por- 
ta . della faiute • 'Che oola vedeva il buon la- 
iiaùt in tutta la Tua vita. » fe^ non delitti^ 
Che mezzo aVeva mai di ripararli ?^ Che 
poteva «gli aggiungere al rupplizjo giufta* 
mente meritato , dbe egli foftiriva , /e non 
fe un'accettazione • che parerà foirzata? 

Che . 
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Che opere buone aveva epli da prefentare 
al tribunale dei Aipreido Giudice , ove già ' 
Itava per comparire? Che motivi perfona- 
li potev^ia fimenere la fua (peranza f Su 
^Balefempjo limile , che fufTe a lui noto» 

r^va ella foudarfi ? Eppure egli ardifce 
fperar tutto da Gesù-Crifto , dalla fua 
bontà , e dal merito del fuo fangue , eh' ci 
vede fcorrere . Non mette alcun limite al- 
la fua confidenza, perchè fa, che la «nì-^ 
fericordiadi Dio, e la carità di Gesù-Cri-^ 
fio non ne hanno veruno . Egli non ha * 
niente; ma prende nel fuo Salvatore tutto 
ciò, che gli manca : e quefto appunto è 
quel , che gli ottiene quella rifpofta di fata- 
te : Io ti dico in verità , che oggi tu farai 
meco in paradifo . Che farebbe mai dive- 
nuto quefto peccatore, fe avelTe mifurato 
r eftenzione e la fermezza della fua fperau- 
za fopra il numero , ed il frutto deUe gr»» 
zie ricevute l 

' IS» Io trovo iufoftanza iu un bel paf- 
fe del fermon« di S. Bernardo (opra il Sale- 
rno XC. tutto ciò , che ora ho deico^ : . 
è fu queikj^arole dei Salmo ; Sigmet vói * 
Jiete la mìa fperawzMn 

Q^ualunque eofé io intniàrmia » e fèccia^ 
éticequiftQ Snmo^ d$ qualunque co fa io mi' 
aHfmtam ; qmlunqut cofa io defid^ i voi 
fitte y 0 Signore^ tutta la mìa f peranza • Fet% 
aueflafola fperamsah Jo capitala d ottener 

effetto di tutte ìe vojtre pfomajfe . Queflé 
ffaramut i tutta il fntdamaitio' dtUa mia ^ 

B 5 fpit- 
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fpettoTjone , P refendino pure gli altri di do^ 
ver eper ccn/tJeraro pe* loro meriti : fi van- 
tino pure di portare il pefo del giorno e del 
caldo \ ..... ouanto a me y io trovo tw^- 
to il mio bene nclT attaccarmi a Dio , nsl 
mettere tutta la mia fperanTsa nel Signore 
mìo Dio , . , , Se voi mi promettete delle 
ficcmpenfe , (peroro d" ottenerle per mezz/ì 
vojiro . Se mi fi muove guerra fi il mon- 
^0 efercita contro di me il fuo furore y fe 
io fpirito maligna fremi di rabbia contro dì 
me ,* fé la carne mi tormenta con defiderf 
eontrar) allo fpiriu ^ 4Htt^ il mio fojkgim 
farà di [perare in t»#« • 

i^cco , froiM mìei ^ ^uM debbem iffef^ 
t n^/iri finrimentt « V avergli è un vivere 
della fede -s e mfftrno pkh dire dglfmda dei 
cuore f Signore , voi fìete la mia f per ama 
fe ncn colui , al quale h SfnrrhhSantQ ha 
fnfuafe di abbandonare tutte U fùe cure^ 
e tutti i fuoì penfiert al Signore • • • • 
mi aòUémo quejih (entimemi mi tumt \ # 
fmhé dijfìgviamo di rìfcttar^^ mmimmmntw 
Jefiermne vém i mmiit^ inganmvolt ) »w- 
femhiU'ì E perchè' mie Mtmeemti e$n r«ff# 
f affetto dettà mflf énima ^ t eoo tuUa H 
Jemefe del neftfo fpifito , a ^uejìa fpmmmM 
ài fida y si perfetta , s) feìfce? Se alcun» 
effg è impoffibiii ai noftro Dio ; e fe vi ^ 
fuaìche co/a di dìffieìle per hi \ ceaeata 
^aalchfduì? alm fuori di lui ^ in cui mH» 
jiate la veftm fperanza . Ma egli puh tut^ 
to eolia fùa- fola parola Se egli ha rh- 



Digitized by Google 



DELLA »ERA!*ZA . ,5 

foìm dtfalvmì aumiche pericolo , /uùhù 
m firmo lìhrati. Se W/ piace di darci la 
vhMf U mflra viig è nelìa fua volontà. Se vuol 
dfr$$ Mk ^fkompen/e eterne , ?2Ìente impe^ 
4ifif% ftfii faccia quel , eh' ei vuole . Ma 
fe vti mn dubitate della facilità , cella qua^ 
le Iddio fiA fare tutte le cofe y voi avete 
forfè qualche diffidenza deJla fua volontà. 
Certamente le tejiimonianze , che ci ha da- 
te della fua òuona volontà , non lafciano al- 
cun luùgo al minimo dubbie , e meritano tut- 

^jf^T^^^ M [i]. Non vi è , dice Gè- 
sà'Cnjìo , alcun amore più grande , che il 
dare la propria vita pe'fuoi zmicl E come 
puh mai quejìa Maejìà infinita mancare a 
colui y che mette in effa la fua fperanza^ 
poiché ella ci raccomanda tanto di confida^ , 
re in lei ? Nò , Iddio non abbandona mai 
coloro y che fperano in lui . Egli verrà ìvc 
loro ajuto , dice il Profeta (2) , e gli libe- 
rerà . E perche ? Forfè a cagione declorò 
meriti ? Udite quely che feguex Perchè hatt-i 
nofperaco ia lui . Ragione dolce . e facile^ 
ma pure efficacijfima , e fenza replica.*. Ba^ 
fìafolamente fperare per ottener tutto % ad ht, 
quejlo appunto confijìe la giufltTJa , non quei* i 
la , che viene dalla Ugge , ma quelfa , èio^ 
è dalla fede . Da qualunque afflizione §ri^ 
dino verfe di me , io gli efaudirh . Siete^vok 
^PP^^ffo àa molte afflizioni ? Le confiLnh',, 
delle quali ei ricolmerà U vi^^4MMM^ 

B ^ fimm^ ì 
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faranyìo ancor più abboncianti ; purché voi non 
abbiate r'tchiejVad altri , che a luì ^ purché voi 
gridiate verfo d't lu'r \ purché voi (periate 
m lui j e non cerchiate il vojìro refugìo in 
cofe baffe e terrene , ma nelP Iti (fimo . Ove» 
^ l'uomo y che arando fperato m lui , fia j 
rejìato confufo nella fua fperanza ? Egli e 
più facile^ che il cielo e la terra peri fcanoy 
che non è j che la fua faroU mancbi d ej" 
fin àdempiutam • 

Vn'iùìte dtt ùnme tolU confidenza» 

I. Si è già detto , che la .confidenza^ 
che ià il carattere delia fperanza cridia* 
tia, non è ma-certezza aflbluta: mentre 
la Iperania non cade mai Ibpra ciò , che 
è Volutamente certo , e accaderà ia- 
Mibihnente . Io non ifpero , ehè doma- 
» ni fi leverà il fole : io Aon ifpero » cbe 
Gefù-Criilo verrà a giudicare i vivi ti 
i «orti i r che tesderà a ciafchedliso fe- 
condo. le opere fne . Subitòchè una colà 
è dei numero di quelle; cbe debbono ili- 
fiiUibilmeoté accadere > elle non apparti^ 
Be piò alla fperanza* ' 
^Off /ubttocbè voiftogltete la certma 
alToiuta della perfe^reratfziaf e deila fìlute,* 
mitce ia fitpporrè la ^nSflibilità del con- 
tram 7 e Gceomé "^non. vì'^'ha cofa tanto 
di; eefuerfi ; «"'^juantt^ V* imfelieiià et«rnt| 
quindi ne fegue ntcelfariafÀente 9 che la 
BiAra confidenxa , per rapporta-^aHa fai»* 

te, 
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te» non é£blii4eU timore- della noftraeter' 
na daaaaxkme. Perciò lo ftefioApoftolo, 
che attefta a ì Filippefi (i) » aver egli 
una gran confideoBa » che Dio compirà in 
effi la Tanta opera ■ biella, loro iàlute > da 
lui cominciata » nientedimeno gli eforta 
un poco dopo ad afFaticarfì con timore, e 
tremore per la loro faluteCi). Cum metu 
& tremore vejìram falutem operamini ^ 

II. E ciò, che vi è daofservare, fi è, 
che pare , che S. Paole ftabilifca la confi- 
denza , e il timore fopra il medefimo fon- 
damento . lo ho una ferma confidenza , di* 
«*egli f che colui y il quale ha cominciata 
in voi la font a opera della falute voflra , 
la perfezionerà , c la compirti . Adunque non 
fulla buona volontà de' Filippefi , nè lulla 
fedeltà, colla quale cooperano alle grazie - 
di Dio , fonda V Apoftolo la Tua confiden- 
za ,* ma unicamente fu qat»!!' iltelso, eh» 
avca cominciata in efli l'opera della loro 
falute , e da cui dipende il compirla . Dal- 
l'altra parte egli vuole , che temano, o 
tremino , affaticandofi in queft* opera j per- 
chè la lóro falute dipende da Dio^ e dal* 
♦la fua operazione nel loro cuore • 

CòntttCtociò ^vefte due cofr* non fi coti- 
fendono / fi eretta folamente d* inrendef 
bene la dottrina di S. Paolo • La noftra fa- 
Iute è nelié mani d*iia Dìo onnipotente, 
ìnfiattamente buono , e che col darci U 
fuo ppoprb Figliuolo ^ ci ha dato i con* 

trai^se- ' 
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traifegni i più indttbkabili dìel fiio tniorè • 
Abbiamo auii<]ue confidenza , che egii- 
conipirà in noi ciò « che ha cominciato • 

Ma le noftre frequenti infedeltà ^ la no« 
(ira ingratitudine poiTono diifeccare la (or- 
gente delle Aie grazie ; e pofsono obbligar- 
lo ad abbandonarci . Egli è pieno di bon- 
tà per noi : ma noi V oflendiamo ad ogni 
momento ; ed allontaniamo da noi quella 
mano falutare , che ci vuol guarire . Sic- 
come egli non ci dee niente ,dobbiam te- 
mere , che finalmente non ci abbandoni a 
noi ftelTi , e che non ci perdiamo. ISan-. 
ti medejlmi y dice S. Leone il grande (i)» 
hanno motivo ài tremare j e di temere , che 
fe vengono a ìnfuperbirfi alla vijìa delle lo- 
ro op:re ùuone y non /la no privati dclP ajuta 
ilei la grazia y ed ébbandonati a fi'iS^^ ^ 
ella Uro debolezza naturale . 

IH. Quedo mefcuglio di confidenza a 
di timore mette V uomo in una fituazioae > 
tale quale gli è nece&aria per giungere alla 
falute ^ ferchè lo prefervi e|iMlnieate dal- 
la Scurezza • dalia. diTperaziotie , due c- 
Aremità da temerfi ugualmente dcira&f9 
della .£Uttte • Se la fiu confidenza fefie 
Imim timoie» ella dcfcnerereUie bcopK- 
#0 ki una prefunsknie, ed una ficurez-* 
aia t che lo addormeoterehèe • Se il 
timore non fi^ise teittpcraiD % e addolcito 
dalla confidenia^ egli «ffrirmbbefiaoaUft 

tur- 
fi) 5. "Lf fcrm* 8» Epiph 
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^DELLA SPERANZA. 3p 
tmbtnvmtf aU*abbattiaieiiix> » e alh difpe- 
raribiei che gli farebbe perdere lo fpimo 
di preghiera.^ di yìgiladza « e di travaglio» 
Égli dee dutiijiie tener tutto da fé me- 
defimo ) .dalia fua deboletza ^ dalla Tua dit 
graziata indiinasione al mate , dalla\fiia 
faperbia , dalle (ue infedeltà , e dalla fua 
ingratitiidioe : ma dee fperar tutto dalla 
bontà e dalla tnifericordia infinita di Dio • 
Egli dee temere, quando penù > che non 
fa niente di certo fu IT eterna fua forte y e 
che può accadere , ch'ei ila abbandonato 
alle Tue tenebre ed alle Aie inclinazioni , 
perchè conofce di meritarlo. Ma dee con- 
fidare, che quefla disgrazia non gli avver- 
rà , e che perfevererà fino alla fine coli' 
aiuto di Dio, del qu?Je per verità fi cono- 
fce indegno , mi che Dio medefimo gli 
comanda di fperare , e che è attaccato alla 
fermezza della fi.n ipr-ninza . Perciocché la 
Scrittura ci fa Ckutxì in mille luoghi , che 
tutti coloro , che mettono la loro coafin 
dea za ia Dio, non rekeranno «oofuix^ - 

ARTICOLO IV» 

»■ 

Deili ttjjftni della Sfnmixà triftiané^ 

VE ne fono feì prrnctpali. 
Ella ci diftacca d a 1 1 a vi t a prefepte* . 
Che attacco può avere alla vita< colui, il 
cui cùorc forpira verfo del cielo , e che 
£t ne confiderà già come cittadino , per . 

la 
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la confidenza, ch'egli ha, di abitarvi In 

' eterno? Noi y dice S. Paolo (i), chepojfe- 
diamo le primizie' cifUo fpirito , gemiamo 
dentro di noi nella efpetta-àQne delP adozio- 
ne de figlinoli di Dio , che farà la libera^ 
zi ove de' nrjìri corpi (2) Perocché noi Jia- 
mo falvati per la fperanza . Or quando jt 

■ vede cih , che Ji è /pereto , quejio non è pi^ 
' /peranzt ; perchè come mai fi fpererebbe 
i^uel , che gtà fi vede ì Che fe mi f periamo 
cìh , che ancora non vediamo , noi /' a/pet- 
ti amo con pazienza . S. Agoftino entrando 
nel Tentimcnto di que fte ultime parole , di- 
ce , che il perfetto Criftìano l'offre la vita 
eoa pazienza , e riceve la morte con pia- 
cere i Pétienter wvìt dcUciaàiitur mori'- 
tur . ' 

II. Ella CI anima , e e* incorageìfce a 
fcrvire hÙìo . Niente apparifce diffìcile a 
chi è ftimolato dal defiderìo, e fofteauto. 
dalla fperaaza della ricompenfa etema » U 
quale non èaltfb che Dio mcdefimo . Ho 
/piegato fi mio cuore , dice l>a¥Ì4e » mloff* 
guire fempre $ voftri comandamenti a cagio^ 
ne delk rkompenfe. Apprendiaro» da San < 
Paolo (3), che maravigliofo e&tto produ- | 

' ceffe in Mosè la fede e la (peranza delle 
promeffe (4) . Per la fede ejfende Mosè di- 

' ve" 

(0 Rem. 8. 23. 

(2) Cor. 5. I. (Te* ' » j 

(3) P/. tiS. Ita* ' *: . 

(4) Relfr. u,'a4 ' 
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vemito grandi y rivatmè gUa qualità dì 
glìuolo della figlta dt Faraone » e volU 
piuttofiù ejjere afflino col popolo df Dioi- 
che godere il piacer p^ffeggmo dd ffoccato 
giudicando ^ che F oòSnério di Gam-Cri^o 
fcjje un pik gran tefero ^ ebo tutte (è fìc*' 
ebezza delt Egitto ^ petcW ei taviifé» ' lé' 
riampen/a • • ^ 

ili. Ella ci fofticne nelle tentazioni, e 
nel mezzo de* fieri attacchi, che ci danno 
i nemici interiori ed efteriori ; in quella 
guifa che un' ancora tien fermo un vafcel- 
lo in mezzo alla tempera . Quefta appun- 
to è la comparazione di S. Paolo (i) ; Spem 
quarn ficut anchoram haùemus anìm.t tutam 
ac firmam . La (ola grazia ci può rendere 
vittoriofì (2) . Uomo infelice cì) io fono ! 
Chi mi libererà da queflo corpo di morte ? 
La grazia di Dio per Gesù-Crijio nojìro 
Signore . E appunto la ferma fperanza di, 
^ueda grazia è quella , che ci foiliene, e e* 
mcoraggifce ; perchè Tappiamo , che Dio , 
come dice lo fteffo A portolo , ^ fede- 
le ^ e ci) ei non permetterà , che noi fiamo 
tentati fuperiormente alle nofìre forze ; ma 
che ci farà trar vantaggio dalla tentazioni 
medefima , affinchè pofftamo perfeverare , 
e per fé ve rare fino alla fÌDC • Iddio { èT 
ì&tSo S, Paolo (4) ^ che parla ) vi con* 
fermerà fiuo alla firn if ti confmmà puri 

id 

(i) Hekr. 6, 19» (3) t. Cor. to. 13. 

(z) Rm* 7* a4» (4) i. Cor. i. S* . 
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Bd trreptenjlbìlì per lo gtom» della venuis 
di Gesù Crijìo . Lidio , che vt ha chiama' 
fi alliCficietà dei fim-Figltiudo Gesò-CrU 
ftoj è fedele e ver are » 

IV. £IU ci conibU nelle afflizioni e 
pelle perfecuziooi | che abbiamo a fùStìn 
nella viu pre6iitef e godute qoella pura 
^ioìa, che ^vaiio i giufti iiet>fnmode 
1 più. gran<ii mali , ftconido quelle parole 
di Gesil*Crifb(i) ; VeiJknHjelìcì y ^uaiè* 
1^ per eagìen ì$tìa glt uomini vi cariche* 
ranwi ingiurie , vi perfc^uiteramó j e di- 
ranno fal/amente di voi ogni fotta dì maU . 
Confolatevi , e fate ri/plUider la vojlrét al' 
legrezzi , perchè vi è rifirtata pel cielo tm0 
graft ricontùénfa • S. Paolo rapprefenta 
sopra di ciò ia un^ maniera ammirabile? i 
fetitimetitt di confidenza e di gioja , co' 
quAÌi egli (offriva a villa delJa gloria eter- 
na i tr. v';4gli , i pericoli ^ e le afflizioni 
d'ogni Torta, anaeffe all' ApolloUto (2) . 
JNoi fiamo ve\]ati , die' egli , da tutte le 
forte d^nfflizion', , ma non ne fiamo oppreffi : 
noi ci troviamo in delle difficoltà infupera- 
bili , ma non vi foccombtamo , noi fiamo 
perjl'gaitati , ma non Jiamo abbandonati : mi 
fiamo precipitati ^ ma non pariamo [9] . ... 
Fer quejio 7ioi non perdiamo il coraggio I 
ma benché in noi fi difìrugga^ f uomo ejìe» 

riorfi 

CO Métti, 5. if, • 

(2; 2 Cor, 4, & 
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DELLA SPERANZA. .4.?/ 
9Wfe ) tonhtttmò P intemn dì giorw m 
/giorno fi rimtov^'Z perchè le afflizioni ù 
àrevi t. sì^ kgmre delia vita ptejenie ci 
froducom il p^o eteniù m» ^eng fuhIU 
ffff ed ìncompartiile • Léwede mi nm ten- 
fiderìame le t^fè uifihHi ^ ma le hvifiUli l 
pereechè le eefe vifibtU dumm. feUmeima 
per qtudelm tempo ^ ma le invifiiili firn 
atwHt • 

' V. Ella bandifce dal noftro fpirito ogni 
I inquietudine per lavita prefente : ella ci ' 
I rende foggetti agli ordini della Provviden- • 
' za , ed alla condotta , che Dio tiene fo- 
» pra di noi in ordine alle cofe temporali , 
' "C ne'dìvctTi avvenimenti della vita j per- 
chè ella ci dà la confidenza , che egli , 
amandoci eome Tuoi figliuoli , fia attento 
a*noiiri bifogni \ e regoli tutto pel no- 
I ftro maggior bene ; che ciò , che è in ap- 
I pirenza un contrattempo , una perdita ^ 
una difgrazia > Ha realmente un bene per 
' noi, che contribuirà per un effetto della 
fua bontà infinita alla nollra eternr falu- 
te ; che fia o una prova per purificarci e 
per perfezionare la noftra carità , e farci 
crefcere neir umiltà; oppure un gadigodi 
tnifericordia., che ci awifa di ritornare a 
lui per mezze della penitenza^ 'Non me- 
firhtmo impazienta ( dice Giuditti ) ve i 
wiaH che /offrì ame (i) : ma confideranào ^ 
che^ugjii fupplkj mede fimi -fona ancora moU 

-r te 

(l) Judith. 8. 2é» 27. 
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't$ WttWft de* noflri pecari y mdiàmo , ehe 

^uejii fiii^elli , co' quali Dh €$ gaftiga 

, me fwi fervi ; ci fm mandati per c^rreg- 

■ , e non per^perdarei . . 

V[. Finalmente ella ci eccita a preg^ 
re con ìfìanza y e c* incoraggifce a peciè- 
venre nflh preghiera: e queflo è quello ^ 
che fi avrà occafion di dire nel piccolo 
trattato , che feauirà , dopoché avremo 
detto qualche cofa dei peccati contro la 
fp^ran^a. » ! 

A R T I C O L O V. ] 

Peccati iOHtro h Spsran%a» 

VE ne fono di quanro fpecìc : pec- 
cati di dirperazione , e di prefunzio- 
ne j peccati contro la confidenza nella 
Provvidenza , e coACro la fominiffiottc al- 
la Proirvidenaa« - > * * 

Peceati S àifpeunìem.' 

Quefla fpeck di peccato contro • la Spo^ 
nnza (ì divide in cinque altre fpecie ^ 

L Difperare formalmente ili ^oter ot- 
tenere il àrdono de' fuoi peccati , confi* 
derando folamente la loto gravezza ,e U 
pena > ^he meritano , fenza fare attenzio- 
ne nlla mifericordia infinita di Dio . Ta- 
le fu il peccato diCairto; tale quello di 
Giuda ; peccato il pià oiribile di tutti 
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agli occhi di Dio » perchè T oltraggia in 

2 nello de^iÌMM attribiiti, del quale egli è, 
t è peimedb il. dir cosi , più gelofo , ed 
d quale defidefi pià » che uomini kih 
» dano omaggio eoa una confidenza fénita 
limiti .N 

IL Eflère /paventato dalle difGcoltà del- 
la vita criftiana e della coDverfione : ef-« 
fere rifpiiito dalla violenza delle tenta- 
zioni , e così abbandoQarfi alle Tue paf- 
iioni col faifo penfiero , che non fi può 
venire a capo di vincerle ^ come uno che 
fi lafciafTe andare alla corrente d'un fiu- 
me y dopo qualche leggiero sforzo , o an- 
cora fenza aver fatto neppur q^efto , per 
andare contro il filo dell acqua come r p- 
punto i Gentili ^ de* quali parh S. Paio- 
lo [i], che e(}endo , dic'e^li , fcnzn aìru^ 
na fperanza ^ fi abbandonano alla difTolu-^ 
tevia , Vedete un* imnuRine di que- 

110 peccato in quello degP liraeliti {i)^ 
che rinunziano alla terra promefl'a , fpa- 
ventati da ciò, che vìen loro riterito dell' 
altra ilatura de^li abitanti , e della forza 
delie città di quel p^'^f'^ . Qiie^^o peccato 
è un' ingiuria fatta nel empo fteifo alla 

« tnifericordia di Dio , e alla potenza della 
fua grazia: e fi può giudicare dalgaf}ip;o 
degr Ifraeliri , quanto Dio (1 tenai offcib 

111 fimili dli^^ziotti Chi pùtrà dn^t^m 

Num, 15. J4. 
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ejfer falvoì dicevano gli Apoftolì [t] , fen- 
tcndo parlar Gesù Crifto della difficoltà 
della falute de i ricchi . Ma egli rifpon- 
de loro : Cw è impojfibile a^ii uomini : 
Ma tutto e poffib'tle a Dto , 

HI. Ammettere volontariamente de' 
penfieri di diffidenza circa la falutc , che 
gettano Tuomo nella inquietudine , nella 
malinconia , e nella inazione : ftato fune- 
fto-, che conduce finalmente alla difpera- 
zione, fe non fi ripigliano i fentimenti di 
confidenza nella- bontà di Dio , che ec- 
citano al travaglio ed alla preghiera. 

LV. Stancarfi de i ritardamenti di Dio ; 
e perder^ il coraggio fotte pretefio, che i 
da lungo tempo s' im{»lort il fuo àjuto , e 
che quell'aiuto nmi vieae ; clie*iM>n fi fa » 
a quelche apparifee , alcun progrelTo ; che 
fi ricade ièmpre ne'mcdefimi difetti : lo- 
cbè produce fpeflevolte lo fieflb effetti, 
che Ci è rtdufo nel numero precedeattf« 
Quefta materia avri il fuo luogo hi Qoo 
degli articoli della Preghiera . 

V. Effer abbattuto da i mati dèlia vi- 
ta , dagli accidenti atmfi » fino adefide- 
rar la morte , prtcifamente per tSttne 
liberato : lochè ha il fuo principio «elV 
impellitene del cuore » e moftra l'efiin- 
stone della fperanza . Perocché il defide- 
rio cosi la morta è molto diverfo dal 

dif. 
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difgufto della vita ne i ^iufti jpcr lo dcfr 
derio d^si beni celefli*. 

■ 

Si pecca per prefunzione in qtuttio fn0di , 
1. Afpetta» da fc medefimo ciò , che 
dipende foiamente daF foccorib gratuito 
di Dio. Tale è il peccj|to. 



I. Di chi crede . «he la fua fahite A 
nelle lue mani 5 che Dio veramente gli 
dia ona grasia di hime e d'invito ; ma 
che ad die jrìeqf 411 fcguela di quefto 
lume e 4i ^queflo invito , e chè rende i'u- 
BO e r altrojefficace , voglio dire il buon 
▼olcre « l'opera boona , venga pritniera- 
«lettte 4a noi^ contro la dotrrina forma- 
le di S* Paolo (i), il quale dice , che Dìo 
^ juegh^ che opera in noi il voUre e Ì'ìJ- 
Xfone fecondo il fuo beneplacito « 

^^.'Oichi, conformemente aqueftadot- 
trifla orgogliofa , diferifce la fua conver- 
fiane» come una cofa, che è , e che farà 
tempre a difpofizione della fua volontà,- 
ftnaa penfare a quelle terribili parole di 
Gcsu-Crifto ai Giudei [?] .• hme ne v*- 
do; e voi mi cercherete ^ e morirete nel 
Jiro peccato : nèaciò, che dice la Sapieo- 
« eterna ne i Proverbi (3) : fmhè 



Vi 

CO mi. 4. 

• • • • 
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vi h chUnMti y 0 voi wm mte vòluu if- 
/rohàrmi , • • perchè avete rigettati tutti i 
miei emftglt , e mn .vi fiete atqnìetgti Me 
mie fìprenfioni ; io pure rìdeA éllu vo/hw 
fwina , e V* in/ulterh , quandi^ vi ateaderà 
^ 9 che temete ^ • • • a quandi la morte 
piomèerà /opra di voi come mia tempejla 
. • . . jUora ej]i w' invocheratmò ^ ed io 
ììon gli efauJirh i mi cercheranno fin dalla 
m^^tina j e mn mi troveranno, 

II. Luf^nsnrfi remen riamente d* aver la 
^rzt\^ , e d' ef^cr ciiuOo , e ripofarfi in que- 
penfiero. Molti i(H|0 colpevoli di que- 
llo peccato • 

1. Quelli che fi fondano fopra «n'affo- 
luzione ricevuta fenza aver mutato vita^ 
.oè fa^r^ opere di renitenza . 

2. Quelli che fì^bilircono T opinione 
delln loro' piuftizia fu delle pratiche cfte- 
riori di devozinne e di confìalio, quando 
trafcurano la pratica de' comandamenti di 
Dio, e delle m^^flRme dal Vangelo , fenza 
la quale non puA e(fervi vera giuftizia • 
*Cuai a voi , dice Cesò Crifto a i Fari- 
fci (i) ^ che pagaU decima della menta ^ 
delP aneto ^ e del rimino , cioè delle mini- 
me «rbc de' voflri giardini , al che la leg- 
ge non vi obbliga ^ mentire voi tra/curate^ 
ciò che di più importante vi ha nella legge f 
la giujiizia » U mifericofdìa ^ e la buona 
fede. . I 

(i) Uattk. 3). 
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j 3. Quelli che fi pavoneggiano dell' of- 
^rvanza cftenore de i comaodamenti , e 
s immaginano d;e(rer giufti ed innocenti 
agli occhi à\ Dio, perchè la loro vita è 
cfente da delitti , e irreprenfibile davanU 
uomini , e che per quefto fi preferi- 
fcono ach altri, come il Farifeo ^ che dii 
ce va (0: MÌ9 Dio, vi ringrazio^ elf^lm 
fono come il rimanente degli mmtni^ che 
fono ladri, tngtufti, aduhcti £ nè'éonttOfh 
Cora & queflo Pubblicano , ' ' 

4.. Quelli che effendo iaimo dató pcc- 
caminofo , fi. ^cciecano fopra flì ciò vOi- 
lontanamente , e iluUngaoD d'effergia- 
fti , perchè fi appoggiano fu delle accifio^. 
ni rilaffate , o fulla falfa idea , che faanno 
della bontà di Dfo, il quale . coftie effi 
-dicono con una fpccic di beftcmmi;^^, non 
la guarda così per h iniituta . 

IIL .Aiftvt^LtSi y cbtf Dio «lift la Tua 
gflzia. ^ • . • ^ ^ 

I. Senza' procurai drfit'ttfo di cèrti 
meKzi efterjori^ che ^ref&rano T anima a 
«cewla; cQifìQ di ièpararft. dalle occafio* 
-m ^xmm del peccato , di nqtrirfl di 
- buonenetturé , di £irè una vita oi^upa- 
#a y occ« ' ■ ^ ' 

.2. Faorndo conto .4;héla grazia ddla 
ednvefuone è il perdono de' peccati non 
.^1 manehetà al fine della vita . 

jf. Tentando Iddio con una temeraria^ 
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confidenza \ eh' ei ci concederà gli ajutt 
Bceeiràrì per fuggire il: male , anche alio* 

qoabdo ci éiponiamo volontariamente 
Hit òccafioni » o entrìtmo fenza la Tua 
vocaxion<l e fenza Tuo ordine in uno ila* 
io i nel Oliale h difficile la falute . 

4. Luuneaddofi di poter placare Iddio 
con delle Iraiorinet'O altre opere di cari- ^ 
tà fenza Aè fia nccelfario di mutar Tita: 
lo che è , fecondo ì fanti Padri^ nnypler 
corrompere il fuo giudice* . ^ " 
' 5. Finalmente perfuadendòci , che Dio 
Ca pronto Tempre a riwVerci in grazia 
fua: da che 'fi conclude, fenza pnfare a 
mutar vita , che , purché fi dica m punto 
di morte un buon peccavi ( mentre co$l 
jopu^to fi va dicendo ) Iddio non man* 
cherà di perdonarci tutti inoftri peccatF. 
Ma non fi confiderà > che fe per una par- 
te egli è verifTirao , che Dio è Tempre pron- 
ta a riconciliarfi col peccatore , che ritor- 
na a lui con tutto il fuo cuore ; per l al- 
tra, egli è indubitabile , non cffervi cofa 
più rara, che un tal ritorno in un uomo 
che fia vivuto per lungo tempo lontano 
da Dio ; che la converfione del cuore non 
è epera d* un momento ; che ella ha i fu(JÌ 
pYìn^m ed. Ifuoì J^rogreffi ,* e che , fecon- 
'do il corfo ordioafio della- grazia , ella 
non arriva alk perfezione fc non dopo un 
. lungo tempo , dopo luni^ combattimen- 
ti"^ e dopo penòfi sfonfci • . . , 

QtttfiD featimento siooQiimé tra ICrt- 

- ' ftiani 



Digitizèd by Googh 



V 



DELLA SPERANZA ; 51 
ftiani poco iftruiti , e sì perniciofo alla 
maggior parte , ha il Tuo principio nella 
falfa idea , che hanno della bontà di Dio . 
Si rapprefentano Iddio come un padre de- 
bole , che avendo un figliuolo difubbidicn- 
te e libertino, lo fgrida , e lo minaccia di 
farlo rifcrrare , e di diferedarlo. Il figliuo- 
lo fé ne ride , e continua a vìvere (rego- 
latamente . Finalmente però > agli avvili 
che gli vengono , che le miflacce di fiio 
padre fono più^ ferie > eh* éi non penfa , e 
che s' ei non ri bada bene , farà difereda- 
to i fi pcefenti con aria d* un figlio moiTo 
da pentimento ; fi getta a i piedi di fuo. 
padre; itnplora la fua clemenza colle la- 
grimt agli occhi , e battendofi il petto , gli 
procefta d' etfer rifoluto certamente di mu- 
tar -vita • Il buon uomo fcnrprefò con pia- 
cere d* una mittazione tanto improvyifa 
piange di tenerezza e di contento ; ri^-* 
bilifce imniediatamente il fuoiSgliuolo neU 
la fua buona grazia , e fi (corda di tutto, 
il paffato • Poco tempo dopo , il figliuolo 
ritorna a' fuoi primi difordini, e rivide 
di tempo in tempo a rapprefentare il per- 
fonaggio d' un figliuolo pentito e fotto- * 
meffo . Il padre , che non ha U forza di 
regijere alle Tue lagrime ed alle fue pro- 
meffe , gli perdona tutto ^ ognivolta eh' ei 
oe lo prega • ed il figliuolo fi prevale di 
cjuefta debolezza , per continuare a vivere 
nel libertinaggio, ficuroch*ei troverà fuo 
padre fempre psoato a fiendergli le brac- 

C i eia - 
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eia . Ecco precifaraente r idea, che fi ha 
della bontà di Dio, idea falfa e ingiurio^ 
fa air EiTerc fupremo , la quale non vi è 
bifogno di combattere, badando T efporlà , 
per far vedere quanto ella fìa indegna di 
colui , che è la Verità e la Giuftizia i e 
non può nè effcrc ingannato con una fai- i 
fa apparenza di converfione > nè ricevere 
Jii fua grazia colui , eh* ei fa non elTere 
convertito . Quando voi cercherete il Sigm- ] 
re vojlro Dio , dice Mosè (r) , voi lo tro- \ 
ventai fe però voi lo cercate con tutto il 
vifiro cuore ^ ein tutta PaffiiTÙone dilla vofii 
gnima • 

IV • Egli i ancora un peccato di pre- 
finizióne, il confidarfi nelle fue ricchez- 
ze , nel fuo credito , ndli fua aafcira , n^t 
favore deiCnndi, e noa in Dio; ilfon* 
dare il buon efito de' fuoi difegni , e del- 
le fue imprèfe fopra fe medefimo , fopra 
«i fuoi lumi 9 folU fua credenza , lui ino 
jarvedimentOf come colui, del quale par- 
tii Bfofea (t) : M^fio qutif uomo , che 
nm ha rifuarJato IHo tom fuà fofiegno ; | 
fàa. ^ ha mejfó ta fua leotrfidinza' noUe 
fiif^ gfft^fi fìcchezzfi ytdltejiè prevaluìo 
dd fuo imo potere^ • La maledizione 
Dìo è ù^iÒl quefii uomini prefontuofi e 
,pietti di fe meSefimi : Maledetto è co- i 
luì y che mette la fua cfmjìderjza neir uomo , i 

che 

«Dwif. 4. aj. , (3) Jer. 27. 5. 
io P/. SI. , 
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DJEUA SPERANZA ; \ 55 

the. fi fa^ un Irgeetò di carne ^ ed. il chi cHfh 
9€ fi iitini dal Strare • 

Peccati j che attaccano la giujia c^fidenza 
mila Frowidenza • 

Ve ne fono due ; la dìffittenza ^ e la 
confidenza prefontuofa • 

I. Diffidenza . ElTere inquieto circa 
r avvenire: impiegare tutti ifuoipenGeri 
nel temporale , tralcurando lo fpirituale 
e l'unico neceifario : ricercare degli ap- 
poggi, delle protezioni , e degli ilabili- 
. menti ; creder tutto perduto , Quando vett« 
gòao ^ mancare gli umani foccorfi . Pec- 
cata, ckr non i meno grande , pèrchè i 
comnnft « Pii^rriocchè U Scritturi ci rac* 
oomanda per tutto la confidipBa in DiOf 
eil ima confidenza intera , e ie»za divifio-^ 
ne. Scaricatevi , dke il Profeta (r) , dS 
tutte le vojìre inquietudini fopra ti Signor e f 
$d egli'vi folleferà. Getme^ dice S. Pie- 
tro (a)^ iutte le voflre inquietudini net fi{.$ 
feno y feMè e^li medefimo fi ptende cur^ 
di voi* l^pn VI è cofa adunque piùingii^ 
rioia a Dio, che S.mi fijirfi di ivi» " 

IL ConQ^eiva* preT^fituqfii* Efporfi te* 
ineiariamettte % qualche peficplo fenza no^ 
ctfStà » cottunio fuHa protezione di Dio « 
Si Temono tsRntii , aKirontano i peri- 
coti con allegrìa di cnore , per la perfiia^ 

C 9 tptOfi 
(O pA (0 1. ^ $• 7. 
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• 54 ARTICOLO V. 
lione in ctii fono , che un libro , ch'ei 
portano addolTo, una corona , uno. fca po- 
lare , nna pietra ^ gli difenderanno da ogni 
£nifiro accidente ; Quefio fi chiama ten- 
tare Iddio , contro la proibizione delU 
Scrittura.- Nm tentabis Domimm Dtum 
tuum. • 

Notate , cbe io ciò , <^hc. riguarda le 
cofe tempoipdi) i peccati di diffidenza fon 
più comuni ^ tutto aU*pppoiìo dell'affare 
della fiilttte » in cui la prefunzione è pià 
ordinaria che la difperaitione .^e la diffi-, 
denza • Ciò proviene dal concepir noi mot» 
to' più vivamente 9^ e dal defid^rare boI^ 
più ardentemente t temporali , che gli etèf^, 
ni. Perocché Fattività riguaido a un be- 
ne, è proporzionata- al defiderio « che ff 
ha di acquiflarlo, ed al timoire che fi ha 
di perderlo. Or noi dcfideriamo d*averua 
bene, e temiamo direnarne privi, a pro- 
porzione dell'idea, che ne abbiamo. Co- 
Hìecchè adunque noi concepiamo deboli!^, 
iìmìmente i beni eterni , per quefto gli 
defideriamo e gli cerchiamo altresì debol- 
mente . Noi non rinunziamo alla fperan- 
za di quefìi beni ; ma ci acquietiamo sii 
cuefto punto colla prefunzione nella mi- 
iericordia di Dio ; e riferbianip tutta la 
noftra attività , i noftri timori , le t^fire 
inquietudini , e le nofìre dii&dcAZ^ per., 
(juelle cofe» che più amiaoio» 

* « 
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DELLA SBERA^ZA • S5: 

peccati centrar; alU /ommtjfione a^i • 
. drd'm 'i della PrQVvidsnza • * . . . ' * 

I. Lafckrfi abbattere dalla malìncoiilà 
per gli accidenti finiftri della vita, come 
fono le perdite de i beni , le difgrazie, 
gli efìij 9 la morte de' fuoi congiunti > &c. 
Quefto ecceffo di trifteiza viene da una 
mancanza di fede e di fperanza . L' Apo- 
ftolo parlando della morte de' noftri coir 
giunti , e delU perfone , che ci fon care f 
non vuole , che noi ce rte affliggiamo, 
come ì Pagani 9 <^He noa hanno fperan»- 
za Ci) • contùflemm ficut Ù* ceCeff f 
qyi fpem non habent . Ei non ci dice , co^ 
me oflerva S. Agoftino y che nor ttoa di 
affliggtiiao di tali prìvai^ni > ih) bensì 
eh» noiJBM ci jibhandooiamo alla tri/ler- 
za , coEve quelli » die no» haiuio vi^aasr 
fftivni. " . . * i 

: Arrivar fino a mòrnfbrare (sontrp Pi# 
tu qttefte occafioai^ » o ia altre GrgiXi ; o 
almeno il fof&ir.ooa taipazteiizà l&pime^ 
le avverfitày che av\reiigo«o, ed in farti* 
cohit ^'incomodi del ffoprio fiatai...* 

Noi dividefemo quefio fiMjgetto m die- 
ci articoli . I. E&ommo-cne cofii 6a I» 

C 4 ^ 
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' 5* A-RTICOLO L 
Preghiera ) t le fue varie fpecie • l. La 
fua necelfità , e fofra che cofa ella fia 
fondata • Il Tuo principio . 4. Le dìfpo- 
fìzioi\i y in cui bifogna trovarli per pre- 
gare utilmente . 5. In che tempo fi debba 
pregare . ò.Q^el, che biibgaa chiedere nella 
pre^iera « 7. Le condizioni neceffarie per 
pregar bene • S. Direnu) due parole deW 
r orazione mentale . 9. Delia Preghiera 
pubblica . 19. Finalmente delle Preghiere , 
che fi fanoa aiJa.àcatxifiiiiA Vergii^e» ed 
a i Santi. 
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LA paròla Ai Pngtimé pafteftYpre& 
in 4k ftnfl ^"f uno ^più amf^lo ^ • 
r altro i^à Areno : Preghiera in generale : 
Preghiera propriamente defta • 

L La Preghiera in generale è un* ele- 
vazióne fkir anima verfo Die • In que Ao 
ftnfp ogni penfiert di^Dio congiucfto con 
Un btion movimento della volontà , è utu 
preghiera , Tadoratione , k lode , il ringra- 
ziamento, i fanti defiderj \ il meditare le 
grandezze di Dio , ed i mi^ler) di Gesù- 
CriAo in uno fpirito d'adorazione ; il for- 
-nan nella preìèaza di Dio delle fante ri- 
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. DELLA PREGHIERA 5/ 
foluzioni; l'offerirfi a lui ; tutto quefto fi 
chiama pregare . I Salmi i:d iCanciciroa 
pieni di quefti fentiraenti. * 

II. La Preghiera propriamente detta , è 
una dimanda , ed un' umile fupplica , che 
noi indirizziamo a Dio , per ottenere dalla 
fua mifericordia i beni , che crediamo per 
la fede » e che dtfideriamo ed afpettiamo 
per la Tperanza • Noi pfertaiuo 'aBbiamo 
principalmente in mira la prq|hiera prefit 
m quefto fecondo fenfo 9 come una fegue- 
la delia fpcianza criftùttu • ' Or fopra di 
ciò vi fono da offervm due cofe • . 

Za prima , che la preghiera cosi intéia 
non è quaii mai (èpiirata dall' adorai ione, 
dalla lode, daliingraziamento , &c. Tutti 
quefti diverfi movimenti dell* anima foà 
me&olari ne' Salmi , è tutte le prq^jero 
M (bn compofte , ed entrano nelle mmo« 
le delle preghiere particolari , fpecialmen'^ 
€e di aaelle della mattina 9 della fera* 
La feconda , che , quantunque fia vero » 
amie or orar ho detto , che noi abbiano . 
principalmente in mira la preghiera piO' 
priamente detta ; contuttociò vi faranno ' 
negli articoli feguenti molte cok , che 
converranno generaltnente ad ogni forta;< 
di preghiera. 

III. La preghiera in generale fi divide 
in preghiera menule, ed in preghiera vo- 
cale . 

L'una fi chiama mentale , perchè ella 

k tutu intcriore • £Ua confiik nella ele« 

C 5 vazio- 
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^8 ARTICOLO IL 
razione dell' anima verfo Dio* , c noa h 
firedita d* alcune parole . 

La preghiera vocale è così chiamata^ 
perchè colai che prega , e^rime i fuoi 
penfieri e i movimenti del Aio ctiofe con. 
ielle paiole I. fij| che le parole iiafi»tiodau 
qttcfti penfieri medefimi 9 e da qoeAt mo.- 
vimenti, come, erano i Salmi neUa^ bocca 
di David ^ o fu che' elle fieno tatare for- 
inole^ le mAi avvenano quei^ che Ir re- 
citano , ad eafrare ne i fimrimenti ,^ ch^ 
elle erprimono» come quando noirecitta- 
aR> 1 Salmi». 

La preghiert^ & divide* anfora io: pi^k 
Mica, e in partioolare : losche tiitto^fi fpie-- 
gheri nel progceiso.. . ,^ 



A R T 1 C O L O II ; . 

iftcejjità della preghiera , e fu^che co/m. 
^eUa Jia jon^iata», *, i.. 



L. T A preghiera prefa nella Tua idea gè-- 
JLi nerale per un' elevazione della.; 
mente e del cuore a Dio , è un omaggio 
dovuto dalla creatura intelligente alla fna. . 
fovTAm macfti y come al primo Efsere»^ 
al principio, ed al fine di, tutte, te cofé. « • 
. Così ruomo , in qualunque (hto ficon-;. 
fideri , è obbligato- ad abbafsarfi davanti 
alla maefià di Dio ; a meditaff le fue gcuir . 

dense ^« 
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DELLA PREGHIERA. 59 
ietrt y e le opere maravigliofe della fu» 
fapienza y e della Tua potenza y a lodarlo , 
a bèuodirlo , a ringraziarlo , e slanciar^ 
fttfo di lui con frequenti atti d' amore • 

Quefta fpecie di preghiera fi h ancor» 
nel cielo; e folamentt vi è più continua , 
più fiibUias f e più perfetta : ella è rutir* 
ca occupazione w Aead , i qtiati viyonoi 
d^amort, d'adoraaioM^di k^itediian^ 
dimenti di gniaie v 

Fermiamoci qal m momento , per af& . 
ftere in ìrpirito a q]ie(lo fpettaeolo- il pHl^ 
beilo di tntti agU occhi della fede^^ orer 
S. Giovannr neU^'Apocaliise (i; ci rappre- 
fenta r occupazione eterna ' de i Santi net 
cielo. Egli vede intonur al tmio di Dio> 
iFentiquattro vecchi, ^^hc faumo fulleloio» 
teflo delle eemie d'oro ^ einnaui altMH- 
ao f e inforno al nono quattro a&imalf 
mifteriofi che dkoaorcoatiaiiaiiieate gior^ 
no é notte.: Santo ySkntù y Santo f » S}^ 
gaon onnipotente , che era ^ t the ^ ^ t cte^ 
farà . Ed i ventiquattro vecchi' fi^ òrofint* ' 
no davanti a colui , che è affifo fui trb^ 
no •, adorano colui , che vive ne i fecoir 
de' fccoli , e mettono le loro corone a piìr 
del trono , dicendo : Voi fitte degno , 0 St^^ 
gnor e noflro Dìo , dì ricever gloria > onore y 
f potenza y perchi avete creato tutte lecofcy 
9 per la vojka volontà fHjfiJìoifp , e foné^ 
^te create» 
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Dopo 'di ciò egli vede nel mezzo de* 
quattro animali, e de i vecchi , un Agnel- 
lo come una vittima fcannata (0 > e fcn- 
te i quattro animali e i ventiquattro vec- 
chi protrati davanti air Agnello , che can- 
tano un Cantico nuovo , e che dicono; 
Signore , . • voi Jìete flato mejjo a morte , e 
coT voflro * f angue ci avete ricomprati per 
Iddio , d^ ogn i tribù , d^ ogni lingua , d*ogni 
popolo , e 3' ogni yìa-z.ione ; e ci avete fatti 
Re e Sacerdoti del vo/ìro Dio . Nello ftefso 
tempo raillioni e millioni d* Angeli, che 
fono intorno al trono , dicono ad alta vo- 
ce (2) .* L* ^^nello , che è flato meffo a mor* 
te ^ è degno di ricezrr la potenza , la divi- 
nità y la fapienza , la fortezza ) f onore ^ia 
ghtia y e la benedizione- , 

Finalménte egli vede una moltitudine 
ìnnumerabile di tutte le naiiooi , di tutte 
le tribù , di tutù i popoli e di tutte le 
lingue * Stanno in piedi davanti al trono 
é davanti air Agnello , v^ftiti di bianche 
Tetti , con delle palme io mano ; e- dico- 
hp .1(1 alta voce : Gloria al noftro Dio y eà 
Mk^gnelloy per averti fi^v9tt » E tutti gli 

Angeli > che fonoititonio al trono, fifio- 
flfrano colla facck per terra , e adorano 
DÌO) dicendo: Amen y benedizione ^^orìa^ 
fhpisnza y rtngraztdménto , onore 9- potenza y 
e fortezza ' al noftro Dio ne^f ecoli Je^ficoli > 
Aniertm - 

ILU 

(i> ^p9c. s. é. CO 7* 
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DELLA PREGHIERA . éì 
II. L» preghiera > confiderata come di^ 
manda 9 era neceflaria all' uomo nello fia- 
te d'.imioceDza ; perocché non effendo aa« 
Gora in pofsefso della fielicìtà eterna , do« 
vea deHderarla « e dimandarla umilmente 
a Dìo^ chiedendo altresì la contimiaxio-* 
ne dell'aiuto.} del quale aTea bifogooper 
giungervi . 

Ma quefta preghiera gli è divenuta pi^ 
particolarmente , e più indifpeDiàbilmea- 
te neceilària dopo la fua caduta. 

I. QiieAi neceffità è fondata full' eftre* 
ma povertà, hi cui è ridotto Tuoinoper 
k> peccato • £i noo ha niente da'feme- 
defimo » non nienj^ y e non ha drit> 
to a nieiife. Quefta è una verità > dicur 
rimbombano , i. le Scritture \ ove il 
Profeta (i) fi prefenta' a Dio eom^ tnrpo* 
vero j un bifogncfo (2) y un mendico , un 
abbandonato (^) , che a quefto folo titojo . 
implora li fguardi e la compaffione di 
Dio." ove Gesù-Crifto ciafficura, che noi 
fenza di lui non poflìamo far nulla : Sine 
me nih'il potejits facere (4) : òve il Tuo Apo- 
ftolo ci dice ; che ccfa avete voi , la quaU: 
non abbiate ricevuta (5) ? 2. Tutte le pre- 
ghiere della Chiefa , delle eguali ecco qui 
alcuni cfempi • O Dio , noi diciamo , // 
^ua/e vedete , che noi non abbiami alcuyia 
jorx.a , cujìoàttec'i al -di dentm e al di fup' 
ri • O Dìo , d0 cui procede tuttocih , che^è 

buono 

Ci) P/i/. 39. x8, (^i)?f»l.6g.6. (3) P/«/.24.i6f _ 
(4} J^^f>» 1.5» ^) X. Qmtitk» 4* 7. N 
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éz . ARTICOLO II. 
buono ^ noi vi fupplichiamo aà ifpìrarcì de*^ 
fanti penfieri j ed a farcel'r efeguire mediante \ 
la condotta, del vojlro fpirtto (i) . Con quc-^ • 
ile preghiere noi domandiamo a Dio tut' 
te le cofe fetrza eccezione: ajuti efteriori 
di provvidenza ; Allontanate da noi tutto , 
ciò , che ci puh nuocere , e concedeteci tutto 
ciò , che puh contrtbu 'tre al nojiro bene (2) v 
lume per difcernere il bene e il male \ pre^ 
veniteci^ Signore y in ogni tempo e in ogni 
luogo ^ col vojlro lume : fanti penfieri, co* 
me abbiamo ora veduto ne* verfi fopracci* 
tati : buona volontà Fm sì ^ che la no* 
fitmwlontà jUfempre a voi /aggetta (4) .* for- 
^ ai compiere, e perfeveranza nel bene ». 
Fate frutti ficare U beiu ^ che ^ in noi ^ $ 
i^nfervatene il frutto per mez'zjo £ una pie* 
fà fervente : Infondete no/iri cuori un im^ 
pxeffione del vojlro anime , la quale nov 
poffa ejfere alterata da co/a veruna / affina 
thè j fanti de/tderj y che voi c^ifpitate , tegr 
gano alla, prcvì^ di tutti h tentazioni ^ 
Tutte (}uèfté preghieré (b|i fondate filila fe -, 
de^. Poiché adunque la dnefa chiede tutto 
jue(F è una pt9^2 certa che ella crede 
come d^ fede y che tutto cf manchi , e che 
ik .pio iblo. noi poffiam tutto * ricevere 
• • ' ^ Laon« 

(1) ' %, Dem^ di Quéiref. oppure Mere, dills i*ftttmJ 

(2) 5. Dom. dopo Vùfqué» * 
(t) 7'- J^o»*^ dopo U PtHttcofie. 

(4) Dont. fa r'Jtt. dcL' j^fcenfr 
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• DELLA PREGHIEUA . 69 
Laonde la fede della Chiefa ftabilifce la ne- 
MfTità di pregare; e la maniera, con cui eija 
prega , è una te(timoDÌanza della Tua fede. 

2, La neceilìtà della preghiera fi ricava 
da quefto , che Dio , il quale può folo 
riempire colla Tua liberalità i bifogni dell'; 
uonio , ma che non gli è debitor di cofa 
alcuBa , non concede veruna grazia y fe 
non fe alla preghiera. Qiiffio ha bifida» 
dì effere dichiarato . 

Gesù-Crifto è la forgente di tutte le 
mzi^ i ed egli fte0ò- è la grazia fo(laB2Ìar 
fe, elènziale^ e divina Eglir^ ftato pro^, 
meflb a^ uoviim per ima mj^ic^dia di 
Dio gratuita , che ha |>ff<m^to o^t? der«> 
fidem, ed «gni preghiera. Ma Dio noit 
ha voluto tnnàbf io , fe nón dopàxchejità 
oomiai &aiNio per lungo defiderata , e &U 
licitata eoo ardenti preghiere krfiia. ve- 
nuta • Finalmente G<aè>Ciriflo è vtMto u 
ba finìnata ìz^ùk Chiefa colle sfiie pre-' 
Shiatè y e. col' merito del fne iànguc ^ 
jbiQ.dópo qteflo ;tenipo • nìln I concede al^ 
aanrgmia , (è tien*fe*4l' ddSdcH ^ alle pre* 

£iere , ed a' gemiti y che quefta fpofa man» 
continuamente verfo di lui , unendofi, 
alle preghiere ed a' meriti di Gesù-Crifto»." 
ila converfione e la giuliificazione de' peo^ 
catorr, la perfeveranza de' giudi , 1-accre- 
fcimento delle pr;^zie , tutto in una paro* 
1^, dàl primo fofiìo di vita fino alla coa^ 
fumazione di quelia vita per la perfevc- 

finak e la glorifiuziojie degli eUfi- 
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61 ARTICOLO IL 
ti , tutto è ottenuto per le preghiere del- 
la Chiefa . E quefto è vero ancora dell'ef- 
fetto de' Sagramenti ; a* i quali ognuno H 
prepara colla preghiera : e la loito atntfu- 
nitrazione è preceduta , accompagnatale 
feguìta dalle preghiere della Chiefa . 

3. Una nuova prova della neceffità del- 
la preghiera , è il comandamento e Tefem- 
pio di Gesù Crifto .^Ei ce ne ha fatto un 
comandamento : Vegliate , t pregate (^i) : Ve- 
filiate , € pregate y affinchè non cadiate nel- 
la tentazione (2) • Vegliate y e pregate in ogni 
tempo (^), Bifogna fempre pregare y ^ non- 
ijìancarfi giammai. Egli ce ne ha dato l* 
efempio ; penghè paffava òene fpeffo la not- 
te nel predare Dio (4). E nettfe foa agonia, 
delforto di G e tfe mani raddoppiò le Aie 
preghiere (5) FaBus in agonia prolixius 
orabat , Con ciò , dice S. Agoftino (<5) , ^ue- 
Jìo divin Salvatore^ che ha p gato sì util- 
mente per noi ' giorni della fua carne , 
che negli fplendori eterni della fua gloria y 
ricf^ve ed efaudìfce infier^e col fua Padre ^ 
celejie le nojire preghiere y non. ha fats*-^ltroy 
che mojìrarci /' efempio , che noi^ aùòiamo g 
feguìre . 

li medefimo Stnto ^ dopo aver detto 9 
che coì\ quelle parole , .chiedete , ed otter- 
rete 'y cercìke e proverete ; picchiate p Vt jx* 

fi) Marc. 13. 33. • (2) 4. ^■ 

(3) Lue, 21. 36. > 

(4) Lue, 18. I. _ (5) Lue, 6, *w 
(<5) /lug, E^, ad Prok, lio» n, 19, 
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DELLA mCailER^ é 
rè Mpert9\ colui che fi dare i vei^ beirì 
t^fuoì figliuoli y viiòle obBligarci a prega- 
re affiduamente , domanda , perchè egli 
efige da noi, che lo preghiamo , giacché 
fa quel , che ci è neceiiario , prirnachè noi 
gli domandiamo cofa veruna ; c rifpondf, . 
che non^ , ch'.egli abbia bifogno delle 
noilre preghiere pef conofcere i noftrida^ 
iìder; , mentre noi non pofliamo occultar*- 
glieli : ma^^ die' egli (r), affinchè i nojirì 
dejiderj fi nfvegìiane e hfiamm'mo colP 
tferctTLio della preghiera , e ci rendano ca-f 
paci di ottenere Wò , ch'-eì prepara. Fer^ 
chè Ciò y eh" et ci prepara è ai che co/a dì 
grande y e ia ìtojìra capacità è rntito firet^ 
ta » Or noi faremo tanto più- capaci di rr- 
ttvere ^ e riceveremò con tanto p'tù di pie* 
ne%puf quefla gran coh 9 che V occhio mn ha ' 
veduta f che f orecchio non ha fentita^mb^ 
ia'mmu.deltuom nm bm iaal ^concepita ; 
h nèiummo^ di^f em- tanto pià di pìe^ 
iiMK^ y qtmmto P avremo (feiiuhi 'pià fedoU 
fdtnu^ yperata più fkmammtt » t trif^ 
akmemma dafiditata ^ * ^ ' 
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Qifal fia il frìftcig^ della, prt^ìent^ 

I. T A preghiera ha per principio lo 
JLi fpirito di Dio , chiamato da ua 
Profeta Spirito di grazie a di preghiere ; 

/pi- 

(i) Aug, ikid, «.17. 
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fptfìtum étratid & preeum (i) • Là {legM^ 
ra , che -domanda u Pjp i veri beni » noa 
viei|e,.nè può venir» da noi* St noi non 

fiam capaci S avere da mi JieJJi , corno da 
noi Jiejfi . neppure 9tn luon penfiéro y fe Dh 
non ce. ne rende capanni,); come mai po- 
tremmo noi folle vare da .noi (leilì il no>^ 
firo cuore a Dio per mezzo di fanti defi^ 
derj ? La noftra povertà è tale , ehc a noi 
tutto manca , e fino la (leffa preghiera , a 
cui fon promeflì gli altri beni . Noi- non 
pofTiamo da noi ftefli nè aver la confiden- 
za di ricorrere a Dio , e di chiedergli i 
veri beni, nè deilderar que^i beni: noi 
non conofciamo nenmieno i nollri mali,, 
nè i nodri bifogni : noi fìamo immerfi in 
una tale infenfibilità y ed in un tale acce- 
cahiento , che amiamo il nofiro (lato , per 
guanto Ha deplorabile : e fe lo Spirito di 
Dio non viene in aiuto della no(bra de- 
bolezza y s' ei non ci apre ^i occhi ^ e non. 
ci fcopre F abi(fo di miferia, in cui fiama^ 
e 1^1 mano falutare t cEm^ ioU pu^' trarci 
ne , e i beni che^i^oik pfeprati , c che 
dalla .milericordia di Dio ci (bn offerti^ 
s*ei non c* ifpira il deiiderio , e la con& 
4eaza di chiederli^l Padre celeftei fenon 
ferma* epli fleffo in noi quel grido e quel 
' gemito lae&bile dì more » che Dia alcol- 
ta*; noi npo pregheremo mai \, e neppure 
dpreoio jctt^ ciò , eh» £i duopo chiedere 

^ nelU 
(0 2éek la. to* (x) a^.Gr. p. 
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DELLA PREGHIERA. 6j 
nclh preghiera. Lo Spirito y dice S. Pao- 
lo [ J ih ^' ajuta nella m/ira debolezza y pe^ 
rocche nei ntn fappiamo domandar n'terìte 
cerne li fogna nella pn ghiera : ma lo fpirito< 
domanda egli JleJJo p^r noi con gemiti inef" - • 
fatili i e colui che penetra ii fondo de i fuo- 
ri j fa beniffimo quali fono i defider) dell» 
fpirito , perck* et non^ domanda pet li Janti ^ 
ft n9n ciò^ cht è fecondo Dio » 

IL Sarebbe un Cure abufo di quefta ilet» . 
trina 9 che è uoa verità di fede, il vivere 
fenza piecamione , iieUaF»cliffiptti6Be iti - 
mondo » in occupnionj r 9!^^^ ^ 
dia tutto . onanto ; e' pntendtre dì giuftifW 
carfr opn ifire , che junt < Ih lo fpifito df 

Preghiera afloiutanicitte neceibrio per-^n»* 
bre ilritiifo, fwr.iÌBlificjtre oecnpaTra-* 
ni, gtfoUcvare n cuove a Dia^.e che fi 
a^eua che \d Spirito-Santo fi compiaccia 
ék venite firuggere il giaecin dek neftmt 
cnore, ^ìfSmmtAo d^amore por iddio, 
€ a fqrodiirv! .«iei<. gemiti inenihiti^^de'* 
^uali parla S.P4okt* • < 

d}if30,-fbc U difiiomie. e TopeMm i» ^ ' 
tal manie»! farebbe < un ure abófo della 
itottrina della fede da ine ora e<pofia. In 
^irito di Dio è il principio della pftghte^ 
ra: ma vi (bno certi mezm ederiofi ,>cfae 
gli preparano r.ingrefTo nel cuore , ^e per dir . 
cos?, ve Jo invitano. Airoppofto vi fono 
delie cofe y che formano da fe ftefTo un ^ 

Kom^ a. 26* a7é. ^ 
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oracolo al Tuo ingrelTo in un cuore . Vi" 
fpettare , che venga quefto fpirito , quando 
lì fa tutto il podi bile per rirpinfjerlo e te- 
nerlo lontano, è un tentare Iddio, e un 
chiedergli de' miracoli , che certatnente 
non ha promeflo dì concedere a tali dirpofl' ; 
aiooì. 

. HI. Un Cridiano, a cui Dio abbia fat- 
to la grazia di conofcere il pregio d'uà sì 
. gran dono, teme e fchiva diligentemente 
tutto ciò, che vi è contrario, lettture e 
converfarioni , non folamente pcricolofe 
per li coilumi» ma ancora di perditempo 
• qiae non «fervono ad altro 9 che a dilfipar 
Io fpirito y t »é inaridire il cuore > fpetta- 
^li , il cui effetto è anche piò pedcolofo} 
«che* quello delle letture y tita ài giuocOi 
4i vifice v é'miicilità , dì <ratteiiimetit|; 
occupazioat tv/ntf che fannó peider di vi* 
fia Iddio , e il gpuide affare ddhia falute. 
Egli teme fin tutte ciò f che ifMÒtontrìJìa' 
ti h fpirito 4i Dk^ *c8me dice S. Paolo, 
una curiofità | un motp di fiipérbia , im* 
* ^ aàionar 6itt» contro Porcine ,^ t» Metto 
tnfennito , ma ^na cMpiacensa mA\% 
fua gxiAìaìa , il defiderio della lode e- ddr 
approvazione m cofe* aaiBOva , la me* 
ficano^ egli tette f dieo^ tutte queie coti» 

Serckè fa , ch%Ht poffimo nettm ottico»» 
y a* bufmi penfieri , ed a i fanti défiden* 
Per 1^ contrarlo egli ufa tutti i mezzi 
• più propri ad attrarre in fe lo fpirito di 
preghiera 3 e conferv4rlo > ed a fortificarlo! 

• vita 
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DELLA PREGHIERA . ^ 
viti ièria ^ rìtirtu , . morrificazioiie de 
feafi , kmifc farne , vigilanza fopra tutte 
le file pacole ) e Ippra tutti i Tuoi pad^, 
fopra i fuoi d^fiderj , e peniìeri medefimi, 
per non lafciar entrar niente nel suore 3 fe 
non .cÌ4^ che può portarlo a Dio . 

"IV. Noi dobbiamo difcorrer qui come 
fi difcorre per la guarigione d*ima malat- 
tia , e prender per modello la condotta, « 
che in eòa fi tiene * Dìo folo è Quegli , che 
ci guarifcc ; e noi ne fiamo perrualiflìmi. 
Ma per altro ufiamo i rirned^^, ed oifer- 
▼iarao la regola la più propria per difpor- - 
re il corpo alla guarigione , che afpetti^ 
mo da DÌO) e che egli ordinarianieole non 
opera , fe non in fegucla di quefti mezzi. 
£ quando abbiamo ricuperata ia é^akè| 
benché fia Dio , ohe ^ la conferva ,*ct 
crediamo crientedimeno gbblkatid'-itìftefler^ 
<Ù da tutlo..€Ìi'^» ,che ad e^ h coattarioi 
e d' iifare i atU| e di fare gli eferciz)^ che ... 
ftimtamo i migliori -per fortificare il ttm- 
ptnineiita • V ^ìioàximt k fiwfe • 



A R T IC O L O jy. 



/» fiw/ì. difpoftzwnr fi Mia effeifg per f- 

• ■. 
♦ 

I# T)Ef rifpondere « quefta queftibne, rii 

X cordiamoci delk pascle ii Paolq| 

da . . 
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da noi poco fa riferite : Lofpmto medefi^ 
mo domanda per noi con gemiti ineffabili* 
Da ciò apprendiamo , che il fondo e Fani- 
ma della preghiera è quel gemito incÉfa- 
bile ^ prodotto ne i nollri cuori dallo Spi- 
rito-Santo. Senza quefto gemito , la pre- 
ghiera non è altro, che un vano iuonodi 
parole , o al più al più un* occupazione 
4ella mente : perocché il leggere con gli 
occhi , o il pronunziar con la lingua le 
più belle formole di preghiere , non è pre- 
gare; e QQa è aeppur pregare , l'averla 
mente attenta ad e^ • Non bifogna ingan- 
narfi v noli fi piega. » (e àoii oo[ gemito 
interiore* ' 
' IL Or Otteflo genico ha il fuo princi- 
p9 geUa «ime t fete delia 'giuftizia ; cioè 
m tm àfdeftte defiderìo d' effer^ unito a 
Dio con una - carità perfetta • '^^ftf ri , dice 
Gesù-Crìfto y quelli che Hfnw fame e fete 
Mia giuflhia 9 perchè Jtrsnno fatati (i). 
La giuftizia npn i altro , cEitf la carità :. ella 
è il hm0y là vita% e la felicità deirueno: 
«Ges èCrifio Tuole» che noi ne abbiamo 
6me , e fete , vale a. dire y cfcé Mi ta*de< 
Aderiamo col medefinEio ardore « che un po- 
vero af&mato ed aifetato defidera d'avere 
con che faziarfi . 

Chiunque ha nel cuore quefto ardente de^ 
fiderio , fofpira continuamente verfo la vi- 
ta futura y ove quefia uaioae eoa Dio fa- 
"*•■.** ' •* fà 
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DELLA PREGHIERA. 71 
rà perfetta . Mentre afpetta il felice mo« 
mento , che lo metterà in po^feiTo del fuo 
UQico bene , geme di vederfì lontano da ef- 
fe , rilegato ed errante^ in un pacfe ftra- .. 
nicro , povero e fpogliato di tutto , cifcon- 
dato di nemici , efpofto Mr mille pericoli, 
afialito da contiDue tentazioni , cadente 
ad ogni pafTo , e Tempre, fui punto di fe- 
rirà, morralmente • E comecché tutta la fua 
fperan/a , é il fuo follievò è nella botttà 
di Dio; il vìvo fentimmoNleUe fue mife*. 
rie lo avverte a ogtft momento ài volta- 
re gli occhi verfo di lui , d' efporgli i fuoi 
"birogni ed i fuoi pericoli y di notificargli'! 
ihoi dolori 9 e cercare in lui iblalafùa 
omfotaskmé , ed ir rimedi» a* tei mali.** 
III. Fa Aiopo adunque » per (m^pité- 
gari t etfere in nlÉ> ftatb di aeBderio^ di . 

Sentito y e per din cosi Jl defiAaiuoiie^^ 
i no)a ,.quaDd>fliiche««tio fi tfoviifre net- 
la tnaggior profperità*» Qtfefio*^ è* quello, 
che infegna S. Agoftino (r) , fcrivèndb aa 
uiM ricca vedova , che gli avea domanda- 
to qualche avvertimento fulla preghiera: 
E^necejfario j die' egli , che a forza d' ama" 
y e d't defiderare la vera vita , voi vi 
confidertate come abbandonata e fenza con-' 
folazione in quefla , per quanto felice vi ci 
troviate , Perocché ficcome non vi è vera vita^ 
fe non quella ^ in comparazìon della qitalcy 
quejia òhe noi tanto amiamo 9 non merita 



(z} Ju^. Litt. Z30. éd Frok» 
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fum il ifome di vita , per quanta dolce r 
gradita ejla fia ; cos) non vi è vera eonfo' 
iazione , /e non quella , che Dia. promette 
per un Profeta^ allorché dice(i): logli da- 
rò h vera confohzìone , e la pace , che è 
fuperiore ad o^i pace . Senza c^uellay tutte 
le conjolazìom di qusfla vita fono ajjiiyuh 
mi e pene piuttpjìo chg confolazioni . 

Un'anima, che non è in queftadifpofi- 
zione di gemito , e d'afflizione , di cui parla 
Gcsù-Crillo, -quando dice : Beati quelli che 
piangono , penht faranno confolati (2) y un* 
anima , dico , che non è defolata , non può 
pregare come conviene . Uno , che fia tras- 
portato in un paefe ftraniero e nemico, 
noa fi lamenta del fuo e£lio , fe non in 
. quanto ti* retta afflitto ; %qpq follcci- 
ta il (no ritorno .«ie no^- in quanto ei de- 
^eM la Tua patiti . %BueAo de(ìderìo<vie' 
ne a j^miwÀsù , fóa neao t Tuoi la- 
ineriti ^« te Aie r&llicita^ohi . Se ce^ di 
tlefidefare 9 ceife^imò ancora i ruoilmm^ a- 
t}., o non Manno più^Aulk di fincero. 
: iy«^Q^ttttto cioV che^oM ho tfettotte 

*^ i.Che b,,preghi^ degli mpì > deili 
anatqri* del ipoodo di tatti ^i^eUi » cne 
vòlodtajriain0ite<iirivodtt nel peccato jfen* 
ea penfafe di tornare a Dio , no^ è una 
|ireghiera , goichè#Uan#a è Animata ikl 

(r) Ifa, 57. 18. # 19^ fecondo s 79» * 
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. DELLA PREGHIERA. 7, 
getnito del cuore; ma una menzogna ed 
un ipocrifia, poiché dicono a Dio tutr' al- 
tro da ciò , che hanno nel cuore . Chiun^ 
que volta P orecchio per non afcoltar la Ug- 

4f » /f^ preshhta mgdeffma farà e/gcra^ 
Me (i) . ■ 

i 2. Cke la preghiera , non folo de* veri 
giuftì , ma ancora de* peccatori pènitenti 
e convertiti , è grata a Dio , perchè elli 
è accompagnau da gemiti più ó meno 
profondi , fecondo il grado . di giuftijit 
degli uni, e il ferverle di penitenza déali 
altri . L épima. ci dice il Profeta (2)yche 
è dolente per U gMdezxa del male , ^ 
ha famj che va tutta curia e- tH0a àblàttU' . 
sa ; i cui occhi fono languidi ed appanna* 
ti \ P anima , dico , che è pavèra ed affa^. 
mata j è quella che vi renderà , 0 Sonore. 
Sa gloria e Id lode dtdla giuflixìa . > 

3. Che gli fteffi peccatori , non^anco-' 
ra convertiti , ina che cominciano a fen- 
tire ri peto de llorò peccati, i a dellde- 
me imceraaiente la giuftizia , benché in 
ona maniera debole ed impci^fetra , prega- 
no veramente ed utilmente , purché ge- 
nanò 9 perchè fi prega appunto per mez- 
zo del gemito . 



• t 
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CI) Prw. 28. 9. (2) Bsr. 1. x8. 
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A R TI C O LO V% 

In che tempo fi debba fregare fe fi 
' debba pregare fpejfo , e lungamente • 

• . . ..... i 

GE^-Criftó' dice » che fa di ineftieri 
pregar femprc ^ e. non ,fi ftancare 
giammai [ij : Oportet femper orare , yìon 
deficere . E S.Paolo dice (2) : Pregate lon- 
tmuamente ; fine intermiffìone orate , 

'Per intender bene quefta dottrina del 
Maedro ,e del difcepolo ,diftinguiamo due 
cofe. I. Il dcfiderio e il gemito del cuo- 
re, che è l'anima delia preghiera. 2. L'ef- 
fetto e r efpreirione di quefto defiderio, 
che è l'cfetcizio attuale della preghiera* 
L II delìd^rio e il gemito del cuore dee 
effer continuo , e fenza interruzione : ed 
in quefto fenfo appunto fi dee intendere il. 
precetto di Gesù-Criflo ^ .e di S. fs^io: Un . 
defiderh contìnuo formato dalla jcarìxì 9 a . 
fojienuto dalla fede e Aalla /paranza ^ 
dice S. Agoftinò (^^^^ Mn a contìnua preghìe* , 
• • Sbando .adunque P jipqflolù ci dìce^ 
Pregate còntinuamente 9 ì appunto come s^ei 
dìcejfe j Defiderate contìnuamente la v'ua 
felice y la quale non è altro , che la viiM 

ater* . 

(t) tue, t8, u (%) t/TA/f, J. 17. 
(3) Aug^ Lift. 130. eà^ Preè. * 
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^erna ; e èlìmandateia contìnuam:ntc a co^ 
Ini ) cAf foio la puh dare. . Bffogna dunque 
contìnu'aminte defiderérla ^ a/penhndoig Ja 
Dio ^ per Pregate CQni}m$mente (i) • Sem-^ , 
per etga hnu è Domm De^ df^fideremuf^ . 

tiramus fefnper p . % 

Ma ficame /e ture 0,1e mup^Mi della 
w^y aggiunge il medèfinio Padiè , raffred-^ 
dano quejìp fento- dèfiderh ; noi Itìfciarm, 
di tempo im Umfo o^nìultro pen fiero , e-ri" 
torniamo alP efercma àella presterà y per 
ridurci a meute la presènza *di Dio , per 
rimetterci innanzi agli occhi V oggetto di * 
quello defìderio ^ e per reciderlo con ciò 
più vivo e più ardente : altrimenti ^ fimile, 
ad un fuoco , a cui manca V alimento,' 
perderebbe corìt'tnuamcnte del fuo ardorm^ y^ e . 
'Varrebbe ad eflhiguerfi totalmente • 

II. Quindi ne naice la neceflità dell' 
efercizio attuale e frequente della preghie- * 
ra . Non importa , eh* ella fia-piu lunga, 
o più corta , purché ella (ìa animata da^ 
quefto fanto dellderio , e da quello gemito 
ineffabile , di cui è principio lo Spirito-" 
Santo . Ciafcuno dee feguire in ciò T at-^ 
trattiva della Tua pietà, e quel , che gli per-^ 
. mettono le fue occupazioni : E' co/a buo\ 
vtjfima ed ut '/lijjima ^ alce parimente S. Ago* 
fimo (2) f il pregare lungamente > quando h 
permettono le altre uperè tuona 9 e le occUr 
pozioni naceffarie della vita f ienchè -iff 

D 2 fuO" 
CO i^i^» CO ^* ^9* c 
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auefit azioni medefime , e in quejie occupa^ 
limi bifognì fempre pregare Cùl defiderf 
del cuore . Feroci il fregar iufigamente 
fton è y come alcuni fe lo immaginano , 
the il Vangelo chiama ftenderp tn paroU 
velia preghiera ; e la Preghiera^ M Umo^ 
vìmento del cuore fojitene e fa durm , # 
wolto diver/a da quella , che fi fa luHSga 
Jtalla fola moltitudine delle-parole^i), ^ 

Si dice , che le ff eghiere de Sohtarj £f k 
Egttts fono frequenti , ma corte , e come per 
via di slanciamenti , per paura che quei 
firoore di fpirito , che è sì neceffarw nella 
prei^hterd .^ mnveniffe a rilaffarfi , f^PP^^' 
gaffe lungamente : e con queflo et fanno ab- 
y/liéma^dere , che ficcome , {emendo che 
puh durare \ non bi fogna metter fi a rijcf^ 
d indeholiria col prolungarla ; così non bt- 
fogna htterromperJa ^ finché può fojtenerfi. 
Laonde quando fi dee procurare di bandire 
daHà pregiiera ià jm<4ftiudine delle parole^ 
Sirettanto fi dee tmat ff/ farU durare^ 
■ filando fi può cònfervame' iì fervore • •* 
foeelUf fiò che fi Marna' frejg^r mito . ^ 
iih piqhìaf itfttgamente y e per via dt sìan- 
àmintà dmai^a pietà alla porta dt tth- 
, chenm freghìams % emendo ia preghie- 
fà una Specie ^ affate ^ che fi tratta pM- 
jtcfio per via • di gemiti e di lagrime » c1>e 
per via di paròle e di dtfcòrft : e^uefie la- 
grime , e queflì gemiti giungono fino ai trth 
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no di e^lui y chi ha fatto mto, colla futi pg^ 
rola^ e de non ha ckfar^ Mk nofire. ^ 
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.Gò che fia d'uopo chìe^m , -, - • 

T Ordine deU^ ooftre dimande ftguita 
ordine dc'.noftri defider^ • Noi non 
pofliam^.dimaiKi^e fe non ciò y ehepol^ 
moM legittimamfote iefiderare i e non è 
permeffo di domandarlo fe iipii4i(;l9loclO| 
che è pi^nneifo d^ 4efideiB|flp • • . , . ^ 
Qu^:è dtia^ae .V ««dille- 4(lVpofiri 

L CUHMfrìmkramerire^ dice Gesù- Cri- 
ilo, U f9gn^ € U ghJìm^àìI^h{i).Otii^ 
il primo 5 e prifKÌpale oggpf ta^dc'm>ftri de* 
' fiderji è Ja vita fter^a^, e la gÌH«im, cip» 
la icarità « che ai efla.ccMw^qf-' No^fia^ 
ma fiati fatti per Iddio; pervederto^per 
amarlo , per reg^re «con im- ^ e di 
ku per tutta Ferinità , dcy^ayalrlp am*- 
to, edavervivutoper lui in tuttp il imr 
po del noftro foggioroo fppra la v terra. 
Dobbianao adunque defideraie iblq J>ìo. 
Quanto all' altre cofc , fe ^^ermeflp di 
defiderarle , ciò è imicameate per jappof»- 
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tò ar Dio , e alla giudizia ; vale a dire» 
in quant;o elle pofTono efler mezzi d'arri- 
vare a quel beato fine . 

IL L*alfre cofe , di cui parlo 9 fono i 
beni delia vita prefeiue;,e ^uej[li beai ùuk 
di due forre i ' ' 

Gli uni fono in certo modo aeceflari 
pe^ diverfi bifognt cleUa Vita tima^a , co* 
me la fanità jt il' vitto e Uveftito; Teffer . 
liberato q preferTaco da i naali dagli ac* 
cideati Mitiarj^ la conferya^onè de' no« 
ftri congiunti e de' aoftri amìici \ il buw. 
é(kodi<:iòt che giirflaniente s^^iatra^a- 
ie% la pace della flato v 'la vittoria de* 
tfemidi » b tnoitì altri ?aiataggl della ftelTa. 
tintura % quàK céaniÉaemettfè pdriandot 
ncfire fi poà Ibre'a oiéaD ^ tutfb^'fl tem* 
pP|. cjie fi hji, da (lare su quefta terra» 
* 'Gli altri bèni haam tra caratttrt; Non 
l^t^ ntcéfhfì i aen haaao per lé' niedefi'' - 



'gr^adi ioeèaraifenti^ e fonoaccòmpagna^ , 
ti tla grandi pericoli . Tali foao k^irio- ' 
irhezze , le dignità^ le grandezze V &c. 

KI. Fa duopo di (cor re re molto diffif- 
rentemente di quelle due forte 4^ beai 
temporali . 

Il defiderio de* primi è legittimo , e nel- 
Tordine dì Dio; perchè ha la fua origine 
bella natura > di cui Dio è V autore . Per- 
ciocché avendoci l'ordine di Dio collocati 
fuHn terra per farci un foggiorno d' alcu- 
ni anni » aon à coatro queil' ordine il de- 




fida* 
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DÈLLA SPERANZA ; 79 
iiderare le cofe , fenza le quali la vita non 
farebbe umanamente fopportabile • Egli è 
^(blamente neceffario, che queflo defìderio 

regolato » e fubardinata a qitdilo de' ' 
Jbeni etcrnr, y ' * ^ 

.Quanto à i beni tenpporali della fecon* 
da fpecie , i quali nob eflèndò neir Ordine 
delle cofe iieoéiarie , non hanno niente 
d'ingiuilo ; tà^ molti pericoli per rappor- 
to àiu ùAùt^ i % defiderid di elfi è fem- 
pre y o ^uafi fimspre vÌ9Ìo&edi&rdina,tòt 
egli ha fbo-V^mci'i^io nèlla'natiirt cpr« 
fottai V é nop fi può djrtf iVdà itttlànL 
e. ricérca q^udfrbeniy iilie eglr céréa'.jg> 
tue deVè V il regno e ià ']^infii2ia. i^p&f, 
poiché defidera delle cofe » dr.eeréndb* 
nò Tacquiild più difficile « féiixa che fiano 
neceifarie per k vita prefinte l E' V ava* 
rizia, che ricerca le^ ricchezze ^ e F ambi- 
zione , che ricrerca gli onori .!. * 

Afcoltiamo fopra tutto quello, che òrit* 
h^" detto, la dottr?na di S. Paolo (1): La 
pietà c una gran r'icche'z:!:a- , quancT uno fi 
contenta dì quel , che ha ^ Perocché noi non 
abbiamo portato niente in. quejio mondo , ed 
c certo , che- non ne poffiamo altres) portar 
via niente . Avendo dunque con che nudrir- 
ci y e con che coprirci , dobbiamo effer con- 
tenti » Ma quelli , che vogliono diventar 
ricchi y cadono nella tentazione e nell\ in fi- 
die del diavoh , 'ed in varj defiderj inu^ 

D 4 ùk 
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tUi e pemìz'to/t , che precipitano gli uomini 
neir abiffo della perdizione e della danna* 
tione • Perciocché il deftderio delle ricchez,- 
zg è la radjce di tutte le forte di mali : ed 
alcuni effendo da quello dominati , hantm 
àeviafo dalla fede , e fi fon ^ttati in, un* 
hifìntth imbarazzi e di UifieTSfje . ' Ifim 
Quanto a voi , uomo di Dio y fu^itequejl^ 
} * Aél»*fe in tutto la giufiizÈM » U fi§r 
ta^ la fie^^lacarhà^ /4^«smaar» Urna»- 
fuetudme . _ ■ 

ly^ Pofii quelli trincia V ^ bi^^t il v<fo 
^(|ie:. quali frano quelle còle , che fi pofl^v 
.pió^ 9 .cbé fi debbono dimandare nella pre« 
gb^ra',,>: ln.q[ii^.prdiiie.fi.d«bho«i>.dì^ 
niaiidare. 

1. Noi /(pbbiamo dinuadans a DIopri* 
li^iejramente e princìpalmeéte ia ^oAixit» 
la ftoKÌt;^ \ la piet| ( lodhe ntchuide tot- . 
te le altre virtù ) .; (tìiiiaiiaarJa per 
DAedefifn^ >'>>Ì€bi fila Ì i^pflbn» itfeo 
bene la vita prefiwe r/dìnaia. 
darla tfoliifamiite , feiuu m 

za re^iiicmei , percbè.ella ci conchice ^ 
' telìcie termine » a cui debhoa tendere tue- 
" ti i uoftri defideri : ijiiiiaiidare quel fanto 
..jamore > cha muta e rinnova il cuore \ che 
gir rende amabili tut|;i i voleri di Dio; 
cbe lo prepara ad ogni bene ; che lo for- 
tifica contro tutti i pericoli ; che lo ren- 
de, fuperiore ed a i vani d^iicleri , ed a ì 
vani timori . 

2. Q.uanto a ciò ^ ciie' è folamente tem- 

porale 
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DELLA PREGHIERA. 8r 
porale , è lecito di chiedere il neceffario^ 
c Diente di più. Noi troviamo un efempio; 
di ciò nella preghiera , che il Savio fa a 
Dio (i): Non mi date ; o Stpuarei nè pa^ 
verta , nè ricchezze : datemi /Rumente quef^ 
che mi è tiecejjario per^ v}vere\^ P^iitffft^' 
che effe rido faziato , h non venga tentato di 
voltarvi le /palle y e di dite \ QÌÀ } il Si:^ 
gnore , oppttr^, che ' ffffndo Jìtett». dali^ p^.' 
vertà ^ k mn .^pg ^ rub^e ^ o a ptofana- ■ 
re con uno fpergiur% fi nom^dU 'gf^é Dio» 
Non vi è nella Scrittura ^ alcun elecnpio» 
cV io fappia , d' una preghiera ìa cui ua 
GmOo dbieda k^iccbeiaa e. le ^Md«ize^ 



3* Le cofe temporali » ancbe óeceiTarteyt 
non po(Emki ci^ieilerfi fe non per rag-, 
sorto e* con •iubonìùuLzione* air oggetti 
principale « che è la carità : e per oonf»>' , 

Suenza fi debbono tti^jfn chied<rè. i . Gonif . 
izionacamente > cioè in ii^o che elle noci 
fieno, d'oftacòlo alla noftra falute ^ feàza 
dì che fiam. accordo , ed ancbe defide^ 
.riamo di non effere efauditi » 2. Con una 
ibmmiflione perfetta alla volontà dlDio:^ 
tale fu la preghiera di Gesii-CrUlo nel* 
Torto di Getfemani , 

La ragione , che ci obbliga a chiedere 
in tal maniera , fi è , che qucfte cofe ci 
poffono elfer d' oftacolo alla noUra faìutc: 
ma elle . oQfToaa ancora eiferae mezzi* 
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Bi ARTICOLO VI. * 
QtèfiQfe^ò èndco «^Oio&iò: c per con- 
fégttètiz^ dòbbiamo fottomettcrè alla fiaa* 
fola volontà tHtti^ i noftri defideri e ié 
npilre domande ciò è vecó aoche ri* 
guardo alle tentazToiii , dalle éMì lo pre- 
ghìanio ti iihefttcr;* P^rocchi mk è me-* 
giio^^èif api -che eì x« le-lalci : forfè egli 
peQfa a ararne uit pm 'gran bèni' Iper U 
ntttra falutèVibr(et)aellateiita:done » che 
ci fi 'geh^crc y diventerà per fua miferi-' 
cordia* ùn mezzo di falute per noi , ia 
v^ce d'aerei d'oftacòloi pcrch'ei ia farà 
fervirc a renderci più umilia più vigilanti 
nella preghiera , più ricotiofcenri verfo l.i 
fua milericordia . Accaderebbe forfè il con- * 
trario y fé foflìmo liber;iti y com2 doman- 
diamo . Paolo è violentemente tenta- 
to (i) , e Dio permette , che lo ftimola 
d^lh Tua carne ecciti in lui de' moti fre- 
golati : e ciò è, affinchè quefte tentazioni 
vive ed umilianti lo prefervino dall' orgo- 
glio , che porrebbe ifpirargli la grandezza 
delle Tue rivelazioni * Ei ne geme ; chie- 
de con iftanza d' e(fer liberato da ^ueft* 
an:;eld di,Satàtta j che lo rchiaflfeggìa : rrif 
il Sigtiorè gli rifpotede : Ti- bapn la ij^iii 
grazia : ptrocckè la mtd potenzÀ fpìcck pìà' 
neila dcùale'zza . Dio non efaucTivà quella 
defiderio 'particolare delF ApoftoLo 'per bea* 



fuo . S' ei r aveffj éfaudtto y S. Pablo , die 
€oir ai;dta délh 6ta iraria 'ttfiftm 
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ISELLA PRÉGHIÈRA. ti 
tentazione deìlà carne , fareU^e finrfe mtok 
fottopofio *a quìelh delT orgpg^Iio y molto 
più luGnghiera e ^ìl lottile « la quefta 
occafione *ÌS: Agpfimo. ftahilifbe/ la regoU 
ficuia, chelioi abhiam (]ui propofta^ in- 
torno a ci& che fi dee dioundare , e al 
moda col (]ualè fi. dee dimandare (i) r 
Quando voi domandate, a Dio , die* egli,, 
delle co/e y che egli approva , ci» et cornarti 
da y ch^ ei promette nel f ecolo avvenire , do-, 
mandate /enza timore , e fate ijìanza quan^ 
to potete nella preghiera per ottener queflì 
beni . Perocché Dio li concede fempre per 
un eletto della fua bontà : gli dà nella jfua 
mifericordia , e non mai nel fuo /degno , Ma /e 
domandate delle cn/e temporali ^domandatele 
con ri/erca ; domandatele con timore : pre- 
gatelo ^ che ve le dia j fé vi /ono utili y con^ 
tentatevi , che ve le 7iieghi -, /e /a cHellf 
vi Jìano danno/e . // medico , e non P in* 
fermo cono/ce quel , che fuò. nuocere a contri^ 
butre alla /anità • ' 

Per finir di dare' à conofcere quel, che 
dobbiamo chiedere a Dio nella (ireghtera , 
darèmi^ qu]t una breve ^legazione deir 
Orazione* Domenicale ^ così detta perchi^ 
ee .l' ha infegnata Cesa-Crido noftro Si* 
^ore . Ella contiene ia pochiflìme paro- 
le delle grandi e Aiblimi verità : ella 
jftruifce de' noftri pii^' importanti doveri ^ 
e^.ci dà w pexfetto modella di tutte It 

D . prc- j 
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84, ARTICOLO VL 
preghiere , che poflìamo indirizzare 1 Dioi 
i;nenrre oiuna gli può ^piacere , nè elTet 
efaudita , fé non in quanto ella fi riferifot 
4 qualcheduna delle domaade dell' prazio- 
AC OomeDÌcate , . 

1 

» • * • 

Gesù'CriJìa , dice .Cipriano^ (1) ^ trm. 
' fft altri avvìfi e precetti /aiu$ari y che ha 
dati al fuo popolo per condurlo alta fatate , 

5 fi bu prefcritto una farmpla^ di preghiera » 
^er m effetto di quella bmtà, medefima » 
che ci^ ha dato là vita e gli altrui ieni fpl* 
titùalt , ci ha infognato pregare , affvtciè 
noi fo jjimo pik facijìnentè efauditi . dal .Pd> 
drè ^ qualora gl' indrizzajftmo la fiejfa pre- 

5 hi era , che ci ha infegnata il fuo propria 
igli^olo . Preghiamo adunque , miei fra^ 
tétti carijì /ii ( aggiugne auefto Santo ) co- 
me ci ha in ft guato it nojìro Maejiro e no^ 
firo r>io ^ Elia è un ercellente preghiera , e 
gfiitijTxma a D'o y queita che viene da lui 
inedefimo y quella che percuote le fue orecchie, 
colle parole di Gesà-^CriJìo . ' Riconofca H 
Padre le parole del fuo Figliuolo , quanda 
noi lo preghiamo \ quegli jhffo che abita nel 
noJlro cticre y fu nella nojlra Locca : e poi^ 
che egli è il nujìro avvocato appreso il 
PddìC£ fef l(^rd'jmdtt\iioJirif€f(ati j,qmnn 
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DELLA PREGHIERA, 85 

^0 preghiamo 9 chd ci fiano^ r'tmelji , fervìa" 
moct delle proprie parole dpl nojiro^ intercef- 
fore . Ei ci ajicura y che il P adire ci conte" 
derà tutto quello y che noi chiederemo nel 
nome fno : or quanto più ce lo concederà ^ 
fe noi chiediamo non /blamente nel nome fuo^ 
ma colle fieffe parole:, '* • 

Quella divina preghiera ha due parti , 
la prima delle quali ne è come la prefa- 
zione . La feconda , che ne è il corpo , con- 
tiene fette domande, delle quali le prime 
tre fi riferifcono immediatamente a Dio ; 
e delle altre quattro .£4010 T oggetto noi 

La pretasione copfifte io quefte parole : 
Padre nojirii , che fiete ne* Cieli . Ge$ù.- 
Crido vi riunifce tutto Kjuello y che vi i[ 
di {>ià «apace^ d'impegnare Iddio ad efau- 
jirci» e a ifpirare a' noi fteiii i fentimen- 
ti i 00^ quali dobbiamo indrizzargU le n«- 
fm pregjiier^..,. 

• # * • - 

' IddjOf.che è nofirp'Padr^ per la* crea- 
zione , lo è aiiporà per fa grazia della ri« 
^aerazione e deiradòzione» chi^ abbiam 
ricevuta ne}. Battefimp : (ed in quefto- (è- 
MMo'fepfo^pnncipalmen^e egli vuole; ^ che 
noi lo chianuamo nojirg! Padre i Or quali 
fentimenti di jrifpetto, di gratitudine,d amo- 
re, e di confidenza , non dee quefto nò- 

i^e cedute ae i BP(trii cuoci ì Che co£| 

era- 



U ARTICOLO VI. 
eravamo noi ; e che cofa fiam diventati ? 
Che cofa eravamo noi per noi fteffi , per 
b noftra naifciu, pe*noftri peccati, perle 
noftre perverfe inclinaziooi ì E che cofa 
'fiam noi diventati per la mifericordia di 
Dio ^ per la redenzione di Gesn Crifto » e 
j^r la grazia del fiattefimo ì Con quali 
leBtimenti un fanciullo quo ed allevata 
in ua^éftrema batfezza ìi miièria » e adot- 
tato da un graa Re i io chiammbh* eg)l 
fuo padre i 

Segti è vero*, the Dio'è àoftro Padre,, 
è il migliore di tutti i padri; poffiamnoi- 
temere t che la. noftra preghiera veiiga ri- 
gettata^ quallrà' gli raifimentisùm ìm ho- 
me i chVei prende a riguardo Qofrracon. tan- 
ta compiacenza ? Che cofa léon et>ncède/Ìk 
egli , dice S. Agoftiao (i) y a^/uoifigtiupjK-^ 
che io preqano ; dftpo aver loro conceduto 
^ ^If^^ /jf/^/ figliuoli fuoi , per una grarja , 
che ha prevenuta le loro preghiere e i loro 
defìder) ? Non dobbiatn temer altro , che 
di renderci iiidei^ni per la noftra difubbi- 
dienza d' effer chiamati Tuoi fi(>liuoli : men- 
tre ne(fun' altra cofa può fermare il corfo 
delle fue grazie t e T e&tco delle noftre 
preghiere . ^ 

Ma nel chiamare Dionoftro Padre , ri- 
cordiamoci , che noi fiamo fuoi figliuoli 
per Gesù Crifto, e per T unione con Gesù- 
l^rifto e che per la fuainedia^ 

' . zinne 
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DELLA PREGHIERA . 87 
zione noi fiam efau-Jiti . Per qucfro la 
Chiefa recita quefta divina preghiera nel 
mezzo de' facri mifterj , allorché Gesù-Cri- 
fto prcfente fulP altare fi oflìre a Dio Tuo 
Padre per tutta quella gran tan:iiglia , che 
eg^i ha ricomprata col Tuo fangue , delU 
quale ^gli è il capo e il primogenito, e 
che fa con luì un foló Figliuolo, un (eia 
Sacerdote ^ ima fola vittima . 
' ' Fain wfim .wCiafcUn di Ror ^parlando 
a Di&t non dice Padré .mio ma Fadìre. 
in/tra , affinchè ék quefta prima parola iii' 
teaiiame 9 che Io fpiruo di carità e d' uoio-. 
ne firattrna debbe animare le noitre pra^ 
^ìett» NoflrQ S'iffMti^i dice S. CiprianO"| 
che ci ha mjegftata amare ta concordia è 
tnmtàf #»» 7»«fo', c^c CHffcbedum fi cork* • 
temi di fregar per fe ^ La mfita freghi em 
ì cmitm e pubUtu ; e Ruanda m$ preghior 
mù 9 mn preghiarm^ g 'ih per un foto , m$ 
bcnù per tutta il popok. ctìfOoiao \ perchè 
tutta quefia popola ^ del qùttlt 'noi' facciane 
parte y non i jè ntn uno . Iddio y che c 
dottore della pace y della coff^otdia'<t e 'deU 
r unità ^ ha voluto y che folo pregaffe per 
tutti , come ci ha portati tutti in Hn fqla 
(cioè in Gesù Crifto)* " - r 

Tutte le preghiere della Chiefa fi fanno 
nel medcCmo fpirito » come appare dalle 
Collette, e 4al Canone della IVI effa'. Un 
folo le pronunzia, ma per tutti » e a no- 
me di tutti . Lo frclfo è dalle preiihiere » 

che ciafcheduao oifrc a Dia ia fegreto; 

elk 
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sa ARTICOLOVI.- 
file loQO per tutto il corpo , del ^ualf 
egli menibro »,Pimchè /e voi non pre- 
gate /e non per voi ^ dice S. Ambro(k)(i), 
pregate folo per voi . Ma fe pregate per 
tiitti y tutti pregheranno per voi , perchè vof 
fiate in tutti . 
^ Quefra dottrina, che è quella della Co- 
munione de' Santi , non efclude le preghie- 
re, che ciarcun fedele può fare per fe me- 
defimo . Ma fe egli ha nel cuore ramore 
della focietà fraterna , ei prega per tutta 
Quefta focietà anche allora quando il fuo 
ipirito fembra occupato folamence ne}le. 
fue mi ferie , e ne' fuoi bifogoi particolari , 
perchè^ abbraccia colli ampiezza della fua 
carità i bi fogni di tutti i fuoi fratelli y e 
perciò egli entra a parte de i n^iti iùr \ 
le preghiere di tutta la focietà*. | 

È^li è parimente bene ed uciU. tt rao^ 
comaadace a Dio alctiae perfime in parti- 
colare . Q^efra praricf^ è autorizzata dat* 
T ufo di . tutta la Chieia , e dall' cfempitt | 
di S. Paolo (2) . Ma non fi fa meptorit 
jdi tali perfone , .«òli cKinidenuldcde co- 
me . fe.già Tiano , 6. cpme k poflàno di« 
ventai inetobridél:€Qirpai^ddUC(Me(àiiai- 
verfale , che è il grande oggetto delle pre* 
glùe«^ d'.«a criicia«K> 0 

. • »; r • • ..V- , ' • ,1 ' .'r • Final- :! 

^ <i) /tmhr. lik 1, de C^m^ <st' Meh 9. j..* *• * 

• (a) Epb^ u. i6v ' 1'. , » . II. . : ' ■ 



Digitized by Google. 



DELLA PREGHIERA. * «9 
Ftnaltnente fi può , ad efempio di S. Pao- 
lo, chieder per fe le preghiere degli altri, 
piócbè io cip fi sfugga una fpecie d' ava- 
riftiaf che vuole folamente per fe > e che 
tacitamente -dà r^fciii^ioiie Agli altri . Qiie- 
6a è il difetto.. albi cpnlkune traile perfo* 
ne .poco iiluffiinate ehe ^tin S< Martire (1) 
Vftn in mila «ella rifpofta, eh' ei diede 
a un criftiano ^ e che S. Agoftino (2) th 
hnke i» unQde*itiPÌrertnoQtf.<2s^ft4efà 
& Bruttuafe VàfctvMi Tarr^g9lU| i, il.qmtr- 
le .méiitie : eiai,ceit4otto.at rp^rtirio j, m 
Cetftiailo lo fùppiicòii ricordarfi di lui , ci 
apregaì'e.petlli&lUciil Salimi gli*TrirpofiB 
ad atta me : U firn obbligato a pregart 
fff U^àUk Pft$fHcéhiy/par/k 4ait orienti 
firn aìP oc€tdinte\ Infatti, dice S. Agofti- 
Bo, nétfimo piagare par-'ciafishedviip 
de* fedeli in patitìcolafe; : m chi pregai ^er 
tutti , «•& ne Vlafcia verMBO:, e tutti a 
membri fi trovati comprefi nella preghiesa 
&i colui I che la fa per tu^to il porpa* . 



Che fitte -ni cieli • 



Dìo è per tutto colla prefenza della fua 
maefià e della fua potenza : ma è cofa 
ordinaria alla Scrittura il rapprefentarlo 
come abitante ed avente il fuo trono nel 
cielo, perchè ivi rifpjenderc la fuaglo^ 



ria . 



(x) Morto Panno 259. 
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ria e la faa magnificenza , t fi comutiica 
•imiiiedìatanieiitt a' fupi Eletti ^.che !• Tcdo- 
iio, non più oone in «ur ^^itGchio , e in 
•enigma » <m 'è bocia a faccia. Al cido 
Mii ikmchìàmati -t il ciel» è la nofbafsi* 
tfift t e i^eredità'»/ che ìL.iiqfe»' Fadr^nd 
deftiiUL • <2|iiaflda «hmq^ d tliettnmaA 
pregare , alziàmb i noftii penfieri' e i m- 
Uri defideii verfe del cielo , ed imiamoci 
/«ila (bcirrà degli iptritt betti» elitièil 
'éielo y. o^e abita Diirv » fi teiapé ove egli 
è adoratd in lina maniera degna - di lui «: 

V PHIMA DOMAN^DA. - ; 

il vojìro^nome £ul fanti ficaie 

SE noi flam veri figliuoli di Dio, niu* 
na cofa ci è più cara , che T onore e 
la gloria del nodro Padre . Per tiò noi gli 
domandiamo prima d* ogni altra cofa , che 
il Tuo nome , il quale è Tanto per Te roe- 
defimo , e la cui lanrità non può nè per- 
dere , nè acquifiare niente di nuovo , fia 
fanù ficaio ^cioè , fecondo Io itile della Scrit- 
tura y onorato e glorificato da tutti gli 
uonriini , e da ciarcheduno di noi , con una 
purità di cuore , e con un ardore di zelo ^ 
degno di qnefta fantità infinita . Noi gli 
domandiamo , che quetti^ i quali non lo 
conofcono f, fiana chiamati a coDo(ceclo'9 
che tutti rrndana omngi^io alta iìia verità , 
alla fua potenza » alla fua giniiizia ^ alla. 

iiia. 
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PEL PATER NOSTER . 
Tua miferidòNlia > per mezio della fede» 
della fperantà e della carità ; cke,loado« 
rioo, k> feltrino, lo lodino » lo nagfsni- 
no^ che quelli , che rtohraggiano^jDo'Iofo 
-Mcchti '^eolaitilèilio* a »gl€>rificarip còlle 
loro t»pécé Hldhe i e che quelli che lo glo- 
rificano coll^ fantiti della loro vita , pcr- 
6mino -iiii^' al; fioi» éeUà gkifii^ • 

Coé la prima domanda dell'Orazione 
Domenicale ftdiiliftle '«tntHicibilniente U 
dottrina della fede citta la necei&tà e V ef- 
ficacia delia d^rina qgrazia v lu feodfioa* 
zione ikl ttoilateHdiDia è'certanmte*^uii 
dovere effimz'iafe > ed indr^enfiihile , a^ cui 
Tuomo non può ftiancare, (ènza renderiì* 
reo di peccato : e quando Io adempie , fa 
ciò per lo movimento litieriffimo della 
fua volontà. Egli crede in Dio, fpera iti 
lui , lo ama , (1 confacra al Tuo fe rvizio» 
perchè vuole. Donde viene adunque , che 
Gesù-Crifto ci fa chiedere a Dio , che il 
fuo nome fia fantificato , fe non perchè 
quefta fantificnzione , liberiflìma dal canto 
nodro y è tuttavolta un dono della fua 
grazia , fenza del quale noi non adempi- 
remmo giammai qnefto gran dovere , e 
col quale noi Io adempiamo ? Donde vie- 
ne , che la Chieft rende grazie a Dio per 
la converfione degl* infedeli e de' peccato- 
ri , Te non perchè ella crede , che egli è 
colui , che opera in efii una tal mutazio* 
as-ì Le preghiere f ^bt mi ftcctaim a Dio ^ 

dice- 
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dicr S. Agoftino (i> , ? / ringra^amentr ^ 
€H WtdÌMm$ y non fono preghiere e rin^ 
gMXimentì , ma Ulufionì $ finzioni ,/e fia^^ 
ma pmfmfi , Ae ^uelU £ofe , delle quali 
'.nà^o ^fnghimm'j € ^U^di cui lo ni^^ 
m§m ; fiém mfim >re ti^tfo^* 

seìconda domanda» i 

• • • ». . 

< : ... Wmgs il v^^nTnfiur^ . 

SI tntcatqol A*«liJ»gM f clltt.i^ 
zoom venuto , o- ahptiio che c 
iaoGora oompito Qwde ^uefia domanda 
«Boii sMiiteaAe del émìùìo «aùreirAlie.di 
•JDio fopra le creatoft^^i 9^ ngnpt di 
xui dkc a Profeti (2) : JB uMn ug^f ì 

il fegfw di tutti i fiedi,^4à U vomirò inh 
. peno fi flende a tutu feth ^ . 
- I. Il regno di Dio, noi dcfideri^ 
moy e domandiamo, è-^uello^ .iliìv> 
^fpirito ftabilifcc ne i cuori petf4o doflip 
della carità . Siccome per la carità vidi 
. fantificato il nome di Dio , ed in noi rt- 
j^na il ruofpiiitoj quindi è, che noi de; 
fìderiamo il dono di quefta carità per tutti 
quelli y che ancora non l'hanno , e ne do- 
mandiamo r accrefcifnento e la perfezione 
per quelli , che già lo hanno . Ma il rc- 
. gno di Dio AQU iarà. ^r^ettOiÌA.noi , (e 

. (1) Attg, Ep. 2x7. ». ' . ' , : . 
C»; ?/. 144. «j« 
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DEL PATER l^OSTTER; 9? 
nen nelf altra vita ; allorché , eflendo 
ftrutta ogni cupidità , lo ameremo coh 
tatta l' ampiezza della noftra volontà.- - 
3. Noi domandiamo principalmente qu». 
legno eterno, in cui Dio entrerà nel gioT' 
no del finale Giudizio, del quale fi parla 
nella fpiegazione del Simbolo ; quando 

Ge«i-Cri«o dopo f ^y.'Y* ^ 
ed i morti , regnerà nel cielo con tutta 
U foa Chiela .che egl. ha acqu.ttata col 
Wue fvo. e di CUI fa fino alla fine de 
2Xia «nquifta per Iddio fuo Padre ^ 
AlkM Orà , che. U Figliuolo , a cui farati- 
S fcjgettm tutte .1. cofe , refterà egli ■ 
SfeSgg«tato a colui , «*e^«t,«<^.^7^ 
ibggettate! tane le csfe , affinchè Dio La 



tatto' in tafttt - ■ < . . j v 

Il vera oggetto di quefta domanda « 
adunque il Gindiwo finale , ilfiw. dt tutte 
le cofe prefeati, e la cpnfumatione dei 
regno di Dio in dalchediioo di noi . Ma , 
cimi ! quanto pochi in <I«el gran numero 
di Criftiani , che recitano la preghiera del; 
Signore , fon quelli ne' quali il cuore s ao; 
iordi in ciò colla lingua 1. <toanto^, P"':?»' 
fon quelli , che non prefcnfcaoo 1 ehUO 
alla patria , e che non teiba» 4 -enere 
cfauditi, quando chiedono a Dio, che per 
loro tutto finifca , e eh' ei gli "" ■» «« 
per regnare perfettamente in loro-? Il «- 
lìderio della vita futura è il cn ratiere d un 
vero difcepolo di Gesù-Crifto i e .'a r"^" 

■btera, eh' «ifii ogni ogni ^oino, di ciò u> 
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aWerte* £* un cmtradditt d fiJUJfo^ dica- 
S.Cipriaiie, Udefidtrm dijiar fu^go tem^ 
po ai mondù ^ e di ehiedére infanto j che - 
venga prejio H regno di Dfo.^ 

TERZA. DOMANO A.: 

3"/^ fatta la vojlra volontà così in 
' terra come nel àe^g • 

Parlando così , dice S. Cipriano , noi non 
domayìdtamo' altro , fe non che Dto fac^ 
eia quel ^ che vuole ; ma che noi pojfiamo fa- 
re guel y che Dìo vuole , Perocché chi mai può 
opporfi a Dìo , ed impedire cH' ei non fac" 
eia quel ^ che vuole ^ Se adunque noi con fi- 
de riamo la volontà dì Dio come la cau- 
fa di tutto ciò , che avviene , e della qua- 
le neifuna creatura può impedire nè ritar- 
dare r effetto ; S. Cipriano et avverte , che 
qui non il tiatu ili quefta volontà , per- 
chè ella fempre fi compie. Il noftro do- * 
yfere riguardo alla volontà di Dio , pcefa 
ÌB quefto fenfo » fi è , di adorarla ^ H ' 
amarla, di fottometterci ad effa, e d* ab- 
cettare in quello fpirito i bept ed i ma- 
lì> che )e puce di mandarci. 

Ma vi è , come abbiaiiiQ fmgato altro- 
ve , tua volontà ia Dio • eoe è la rego- 
la ìmmuubile di tutti i doveri e che 4À 
è manifeftata nella leg^e divina ^ ne* pre- • 
cettìenelle maffime di Gesè-CnQo» ^ne 
i comandameli della diX^ÙL. Lu volwtà^ 



Digitized by Google 



DEL PATEI^-NOSTeR. 95 
dice parimente S. ^ìprianò, è qutlU chg 
G^'CriJio ha fatta , ed ha infettata a 
noi ^ effer umili nella 'npjirà conaotta y fer- 
mi nella feda^ inodejii e ritenuti nelle no^ 
Jire parole , applicati, alle opere di giufiizia , 
e di, mifericordia , regolati ve i nojirì t^ojlu' . 
mi j incapaci di fare livgittfl'izta a vetMnOy^ 
t capaci di jfopportar (e ingiurie ^ che ci fon; 
fatte \ confervar Ja face co' noflrì frate(ii i 
afferg..Mttaccàtì V Di<^ cm tutto il noJhrocHÓ' 
re y amarlp perchè egli 'è il Tiofiro Padre 
temerlo perchè egli ì Dio ; . pr^erire Gesà" 
Crijiò a tutto j poiché egli medejtmo non ha 
jmato alctma cofa fià >ck$ noi ; firn invì.o* 
.labilmente attaccati alF amore di tii ; dìf i, 
morate ^cora^gtofameaie t con fiducia a piè 
della fua croce ; e quando fi tratta, di com- ' 
battere per la gloria del fuà nome ^ confef^ 
farlo fenza timore , fojìencre con fermezza i 
più fieri attacchi , e morir per lui con ttna 
pazienza , che meriti d* effer coronata . Ecco^ 
dice queflo fanto Martire y quel ^ che io cìpia- 
ma voler effer coerede di Gesù-Crifìo , còùe* 
direalcomandamento^di Dio^far la volontà^ 
del nofiro Padre . * 

L'opera de IT uomo fopra la terra y e la 
ilrada , che lo conduce alla beata eterni- 
tà y ove Dio regnerà pienamente in lui, 
ed ove egli regnerà con Dio , è di fare, 
in tutte le cote la volontà divina , ad 
efc^pjo di Gesù-Criflo il qu^le dice (0: 

Io 
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ló fon difcefo dal cielo y ' non per fari la 
•volontà mta\ ma la tohntà di colta » ctt 
mi ha mandato X cioè ubbidire a s oomaa- 
damènri della legge di Dio. tua tmafoni- 
niiffione^e coti Haa fedeltà , cte* fi poda 
paragonaft a quella degli' Angeli del cTt- 
10, cfiè fan confiftere la loro felicità nell* 
efeguire puntualmente gli ordini di colui, 
del quale eglino fono i miniftri • 

Ma ferchè il Diavolo , dice parimente 
S. Cipriano , oppone a noi y e fa tutti i 
fuoi sforzi per impedire , che $ noftri fenti- 
rneyiti e le yioflre azioni non fieno in tutto 
foggette alla volontà di Dio \ noi lo prephta- 
rno y e ^i domandiamo , che la fua volonth 
fra fatta in noi \ perocché , affinchè in noi fi 
faccia la fua volontà , abbiamo bì fogno del- 
la fua volontà medefima y cioè dil fuo afil- 
lo y e della fua affìflenza » Mentre nejfun 
di noi c forte per le fue proprie forz? ; ma 
tutta la nofìra forza e ftcurezza è nella bon" 
tà e nella mifericordia dì Dìo, 

Cosi queda terza. domanda è, come la 
prima y un' aperta p refe filone della nofira 
fede fulla grazia . Il chiedere %p\oy che 
ila 6tta là fua volontà , è un ritonofcere 
i* impotenza , in cui ci troviamo » di far- 
h , la fua* bontà e la fua mifericordia 
QÓn vengono' al tioAro aiuto, e non ci 
danno, per lo adempimento della fua vo- 
lontà , delle forze che 'noi non abbiamda 
noi ftefli . hlemo fuìs vìrìbus fortis e fi • fed 
Dei indiil genita & mifericordia' fnus ejì • ' 

QJJAR- 
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(QUARTA DOMANDA.- 

\ • . » : 
Dateci o^i il noftro pme tot^tano» 

COii quefte parole noftro Signore c' iit- 
fegna chiedere a Dio tutto quello, 
checi è neceffario per vita del corpo 
e deir anima: e noi qui le fpiegherenio 
fecondo quefti due fenfì. 

I. Prinao fenfo^ che fì riferifce al nu- 
trimento corporale . 

Dateci. £* adunque Iddio, checi dà il 
pane, di cui viviamo. Noi non fiamo 
debitori nè alla noftra fatica , nè alla no- 
Ara induftria . Tanto i ricchi, quanto i 
poveri, fono davanti. a lui tutti mendic{> 
che non hatino altro, ché ciò, ch'ei ri- 
cevoQO dalla fua liberalità , e che muo- 
iono di fame fubitochè egli cefla di dare 
ad efli . Tutte ie eftmtur» » dice il Profe«« 
^(Ot a/pittam da Vii^ éée diate laro it 
nutfimeì9tpr*at Hmpo fuo . Voi lo date loro ^ ed 
gjfe lo foeeo^gem . Voi aprite la voflramano 
ed ejje vef^ono Jazìate dtl voftri beni » M0 
fe «M vomitate altrove la ^9tfioé facc'wt ; ■ ella 
fi trovano nella turbatone li fa voi togliete 
loro lo /pirite^ the ie aimut'^ alle mudjom^ 
et ritamm mdla polvtrèf da tmi firn fiata 

Oggi . Gol* domamim il pan* folamt»- 

(0 P/y« 103» - . • 
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to per oggi » veniamo a d imparare , 
amiamo, di dipendtie dalla^ provvidenza 
« dttìi ci rìpofiamo ibpra di affa fenza in- 
<)ttiecudine^pel gioma approdo , fecmido 
queliWMìmento di Gesù-Crifto.(t) i^cMt 
«£ inquietate ftf lo dimani ; ùurctò lo dh» 
mani iinquiemh per fa modefimQ^ Suft* 
M ciafcun gio YKf^la pena fusk \ 

il nojlro pane. Nott ciò^ ckc fefve a 
contentare la fenfualità \ naa ciò , che -è 
necelfario per foftenere la noftra vita . E 
quando noi lo chiamiamo «o/?ro , non 
tè già , che noi pretendiamo d' averci akun 
diritto: perocché Dio non dee a noi nica- 
tc : ma bensì perchè ci è necefTario , e 
perchè Dio ce U .dà xome H nutrimento 
a noi proprio.^ 

Cuttcitanfi \ cioè , del quale noi abbiamo 
bifcigno ogni giorno per vivere . Siccome 
non "Vi è alcun giorno , in cui noi non di- 
- p^diamo da Dio così non ve vi è al- 
•cuoG , in cui noi non dobbiamo rendere 
. jQinaggio alla Aia Pcovridenxa , e proteilar- 
gli la dipeodeoia flofiia\y;CQii domandar* 
gli il noftro pane • ' . * 

Ma o{rervÌM90 che cia(bui-di noi notk 
^chiede il pane ^er fe iblo , ma aacoia pc* 
limi fratelli^; poiché non dice il paneixiiPf | 
jma il m&e nofiro . Gialcuno adunque , fe 
Jl Aio pregare è finoeto » defidera i '6m 
fratelli 916I , cbe^loflo «eceÉària per ^ 
• ' ^ , vere* • 

*<i) ^ 14* 
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vere • £ poìSain no! ilire » che^abbiati^p 
qu^fto defidério ); fé riciifiaino if^ 6r lorb 
parte di ciò , che JOìo, dà a nói. óltre il 
ncccflario? . " ^ 

IL Secondo fenfe!» (ihè riguarda la vi- 
ta dell anima. • , 

Gesù-Crifto medeilnio è il pane dell 
anima noftra .* e lo è nell' Eucariftia, nel- 
la Tua parola , e nella fua grazia . 

I. Egli è il noflro pane nell* Eucariftia , 
ove ci nutrifce della fua carne e del Tuo 
fangue : pane fenza del quale non póflìamo 
aver la vita in noi , come ce ne aflicura 
egli fteffo (i) : pane , il quale farebbe défide- 
rabile ) che noi poteflImQ piangiare ogni 
giorno , perchè la noftr' anima vien nv- 
no , e muore , fe trafcura di qibarfene • 
Ma comecché quefto pane , si neceffarjo 
per giugnere air eterna felicità , non può 
mangiarfì fe non da quelli > che hj^pno il 
cuor puro p còl predare Iddio a darcelo 

S^ai giorno »«npi ^1 chiediamo la. purità 
i cuore^ che di metter in ifiato da pre^- 
.der con frutto, ^q^iefip /divino^ 
lo fupplichiatno a pirefiurvarci ì peccà« 
ti t che c! renderebbero ^ldegni di parte* 
ciparoé. Quefto è in foftanza ciò, cneìu* 
ce $• Cipriano fu quefia daRUM)4t> 

Gesii-Cfi^ è li apftro pane nella fna 
'parola . Senz^ quefto cibo-&uitaie « che èf 
iÌKoiido i^^^Padri^f jÌI un nfo 'apclie 
, . • -, - *f>.., > ,: più 
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. più uaivcrfalc e più frequente , che V Eu- 
^icariftia, come fi dirà in altro luogo, V 
'anima refta in uno (lato d'oziofità deplo- 
rabile agli occhi della fede . Iddio vuole , 
che noi gli domandiaiho que(^o pane , e 
' che facciaoio ogni giorno i danza preiTo 
di lui per ottenerlo ^ perchq egli non è 
obbiigato a darlo a veruno , e non lo dà 
a tutti *. Qjiantt crìdiani vi fono » cbe fi 
troy^ìi'priji^i della bella forte di leggere, 
é di udire 'què(bi parola? Quanti che non 
' liniDonéAino , che fpezzi Toro .^uefto pi-* 
' iiè } Oai quali fi toglie^di iriaoo» per for 
ftitmirvi dt' cibi , che non gli^ nutrifcono , 
oche gli avvelenano? Quanti finalmente 
a i Duali la divina parola è anmjnziàta in 
una maniera batfa , e pròpria folanlento 
farla loro fchifare • Felici, quelli ^ che co- 
nofcono T eccellcrnza di quefto paiie » e che 
ie i^e jtnitrffcono 1 Deh tìòn ceffinodichie- 
*iétjjkr loro ftttR^ é pe* lòm fìratelli U 
gran^' di prèndervi 'femore* maggior gù- 
mi Ah temano come uria'fbintna difgrà* 
^ r ìndifièrenza e il' dì(gu(b« Perocchfè 
Dio può toglier '1oró'i]ieieito ;panè, e pu- 
'jbirgli 'coHà faine: «fio farà, fé ed! tra- 
'4tmno éi prditittare d* un st gran dono . 

3. . Gésù-tetifto iè ?! rioftro pane nelta 
'fuà grazia 9 cioè neirarutò del Tuo fprrito , 
'del quale abbiam bifogno opni giorno, e 
•in ogni momento , per conffrvare la ca- 
rità , check vita dellit noftr' anima, per 
fantificare il nome di Dio > per far la fua 
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volontà e per ^'"^***K£éS* Dio • 
pane tetnporale fa duopo^ ^, ^ 

mente quefto /operar^ come di 

dCerd W?^ S*?^,* WgP di Dio, nHl 



donUmd' a qutlU ycbtn » . peccati,, 
fatri i noftrt d«>WiJfa90 ' j^^^^^ ^^lU di- 
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•ommetdama cohtro dél^fBtnb^ pèrcfaè" 
og^i pec«àt^ V qualun<]tié fiali , è' un- offe* *■ 
fa di Dio ) c uaa dilubbidienza alla fuà * 
legge. : ' - ' j 

* '«Dopo leAbrei adiuique conGderati nella ^ 
domanda prccederfté ^ Còme poveri e men^ • . 
dichi, a cui maaca tlitfo, e che tutto af-' 
pettano unicamente dalla libfeì'iilità tutta- 
gratuita del Padre di famiglia ; inque(la' 
ci riconofciamo peccatori , e facciamo al- 
la fua prefenza la confeflTione umiliante e 
falutare delle noftrc colpa , e del bifogno 
continuo che abbiamo della fua infinitar 
misericòrdia per ottetiehie il perdono. Noi 
gli confcfTiamo , che fiamo Tuoi debitori, 
c <ìebitori che non' ^óffiam pagaire ; e prò- 1 
ftrati davanti a quella terribile Maeftà , ld^ 
domandiartio nòn folaftiente tempo per fod- ' 
disfare , come il fervo del Vangelo fi); ' 
ma r abolizione di tutti i noftri débiti, ' 
rapprefentatidoglr ^ per inuoverlo ad ufar- i 
ci mifericordia , che noi pure ufìamo mi- ! 
feVicordia con quelli, chtf ci hanno offefb. ' 

Egli è vero, che i debiti, che noi ri- 
metttiamo al proflimo , fono un nulla a 
pai^àgone- di quelli , de' cjuali noi fiantO ca- 
ridhi còh Dio ; t chiediamo la rèmiflRbrie 
di àieòi mila talenti per quella di pochi 
danari V'^be fon' ddvuti*a noi *. Ma fe ri- 
mettiamlo (^uefta pi.céolià fomma di ' buoa ' 
cuore ,^ ed anthè feiKtsk^ 4^tare yche 



\ 
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ftofiri debitori ce ne preghino ; noi k 
fimetciamo tutta intera , e fenza alcuiia^ 
riferva y Gesù-Crifto ci è mallevadore , che 
tutti i nodri peccati ci faraa perdonati (i). 
Se voi perdonate agli uomini ft mancanze da 
ejfi fatte contro di voi , ii vojiro Padre, 
leji e. vÌl- perdonerà parimente le vojlre . 

Non è neecfTario avvertire , che quefl» 
promeffa fuppone in chi perdona le man- 
canze del Aio proflimo , lo fpirito di pe- 
nitenza pe' fnoi propri peccati^ ; perchè è 
già un principio neila religione > che fen- 
za lo fpirito di penitenza neifun {>eccatcfy 
nè mortale aà veniale , può etfer rimeffo. 
Cbi dimqiie , avendo tinefb Dio 9 detefta 
la (ua vira patita f e- moraav a lui coà 
-tutto ii ilio GUQCt ,;*otdtM ib perdono , » 
CÉgfene della miferìcordia f che egli u(» 
éum foelH , che lo hanaa offelb ^ 
^Q^Iunque dotorcr dimoftri un peccatole 
«éeile^pé wtAjft^ mìt vi è per lui nuferih 
•cordÌBi y Stanala pi^doiia dal fondodel coO^ 
fecAl-^(uofeauUo , con» dtfde#a, che Dio 
perdasi « kn Éi pronmizia la fenten» 
della faa condaoàitàoiie , €èl jdomandar 
fer (e lo fteCTo trattataftnto , che fa agli 
•altri [2] «. Se voi mn pefdmit^ agli mminr 
ie.Mmmnt 'da effl fatte y it imrà'Pédw 
won^vij^fdàikràffarìnuiiÈt^ feccaHm 

(»> Mattif. 6. li^ 
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; SESTA DOMANDA • 
B .non ai abbandmau alla tentazamt . " 

NOn bada 9 chelamirerìcordìadi Dioy 
ci perdoni i peccati commefiì : noi 
' abbiamo ancora bifogno , che la Tua gra* 
2Ìa ci prefervi dal commetterne de* nuovi, 
al che noi ci troviamo efpoiii ad ogni 
momento, a cau£ii dette tentazioni , che 
vi ci follecitano • Per quefto appunto im- 
ploriamo radidetiza di Dia , dicendogli: 
2ion c\ abbandmatp alla tentazione. 

La p^xoU t^an nella Scrittura ha due 
fenfì . In gteaerale lignifica provare , o 
mettere atla prova . £ cosi Dio tentò Abt»-> 
mo comandandogli di fagrificare il fuè 
iigliuolQ Ibcco. Tentò parinseiM Giobbe^ 
e Tobia cor' mali (z) y >i4^\€0Ì permif^ 
eh' e' fo0efO( «fflititv. Ìjr!ppro4^ritè ^le i 
ìi'd^ìh vm'.boo in . ^ueflo ./enfo teni»- 
(sioiM ilaUi^.'^rie di£io ; perècobèifosf . 
> prove» ch^ fervono a mo Arasi A ÌHihOM- 
àdìm ti 4eii altri qoeàt cke noi' fiama- 
Olielki. limola fignifica dnodra , follècìtaie 
.ai malr. £ in Sa fecondo fen(b noa 
• può mai conWnifttiaSio , fecondo qneMt 
parole Ìà:^ìkCfMM)^; NeJfun<Kd^^^ 
do è tiHtéào y ejjne Dio \ the le tentai pmc* 

. -i . * f * 

(s) tatù, %%» I. ^CO 74^* aa.: 
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DEL PATER NOSTER - 105^ 

chè Dio è irìcapace et* indurre al mah y e . 
non tenta mai nejfuno . Ed ecco quel , che di- 
ce 1' Apoflolo immediatamente dopo (i) : 
Ma ognuno, è fintato dalla fua propttacon- 
(upijcema.^ che lo flraj^ina , e lo. alletta ai 
mate. Quindi allorchì la concupifcenza ha 
(oncepHto j partorì fce il fiefia/to ^\ ed il pic- 
cato , con fumato cF e" fia , genera Itf morte , . 

E' dunque la cojicupifccnza ^ cioè , quel- ; 
U viziofa inclinazione che abbiamo \xi, 
noi (lefTì y dopo il pèccaso ^ che ci (bllecÌT^ 
u e ci alletti al ihale ^ per ihezzo de* 
movimenti, e defidefj firegolaU) che ella 
eccita in noi • Se. noi reprimiamo quefti 
prioii moykneiiti per lo timore.d' (fender ; 
.Dio • fe licuGamo coflaatemente di ao> 
conmtire al male ^ a' qii ci follerìtano ; ' 
non vi è alcun peccato • Ma le uno dà; 
retta alla t^ntaiioné» Te uno vi fi ferma». 
6 uno la oomliatte fe|o. debolmente , e 
per cosi dire , a mezza veloptà *, vi è (il* 
lora Ila cpnfenfo imperfetto : U 
cupi/cenza.,^ cbe mcipifi^ il peccato.. Si , 
va più oltre , e venendo a fdtrmarti iìite* , 
ràmente il confenfo, il peccato vien piir'\ 
tifiti re<;oQdo r-efpreffione deli' Apoftolp: ' 
e qùefto è <)uello , che uccide^ l' anima ^ 
ipecialmente dal confenib intériore fi 
pa(&t air- azione efterioié » (SR^iUt^ dalla 
legge • ffcMwm wf» €um c<mfummMfum {ut* 
fit % gènepti^mon'm . Cosi tsiìOfiU2ì&kikr' 

4i> i. 14. is» 
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lòd' ARTICOLO 'Vl?/^\, 
sa prdduce * il peccato per la .voloìitì ^ e ' 
il peccato produce Hi niorte; " *' 

' A quello ftuiefh) principio '^^ teìttaiiQ^ 
ni, che è la noi medeiìnii » t in cen!!a 
irianiera nói tntdi^fiiDi y Te ne a^iugneua 
altro infittitamentè perìcolofa. che è fuof^ 
. dì noi , \rfa' èhe ha fopta d[*ttol ttioltò' 
potere » Quèfto è il Detilò'niò hó(ht) hemi- 
co , a cin^Diò», 'per un giufto giudizio, 
fòli' liom truccatore -, permette d'irntare là ' 
cóncupìfóenza d^op^farè' (vi&k' noÌtri*ìùh\ 
inagina'^ToneVdi*preréàta>e ai noftri fen- 
fi degli oggetti lufinghieri'^ di mettere per 
li drada , ove noi caniminiamo • ilelle pie- 
tré d* mtianipo, e di t^Aderci dell''ÌDÌccQlte 
jnMié 9* nelle Quali coririam j^rìcdld^'ad * 
oàni moihento eli reftaf prefi. Non 'vi è' 
aftuzià y eh ei non mettà in opera , per far- 
ci cadere I a fegno arìcora > che le (l'elle 
vhttjfìe y che noi riportiamo fopra di lui 
li voltano fpeffe vofte a noftro danno , 
mediante i fentimenti di fuperbia , eh' ei 
ci fuggerifce, e che Io rendono finalmen- 
te a noi fuperiore , quando crediamo d* 
averlo già abbattuto . ' '* . ' 

Effendo adunque convinti , che noi non 
abbiam vigore contro tali nemici , fe noti 
fe nella virtù onnipotente di Dio, lofup- 
plichiamo a non abbandonarci nella tenta» 
z^ffne(i) . Noi non chiediamo di non effere 
aiTolutamente tentati ; La vita dell'uomo fui- 

- ' la ^ 
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DEL PATER NOSTER. I07 
ia terra e una guerra tà una tentazione 
continua (i) : ma preghiamo Dio , che 
avendo riguardo alla nodrz debolezza , non 
permetta , che fiamo erpodi a tentazioni 
violemA** 2. che in tutte quelle ycolle qua- 
li a iuL^ìice 4% ftovsaci , iìano grandi o 
piccole 9 non ci abbandoni a noi fteffi> 
wok €k-i^ fpnà ik'nBOo^ d'iiforae 
yiodtori . r . ' 

I. Noi gU dpBMiidiatno; cbe ci rifpar- 
per fiia mifisuoardia ^lle ^niidi ten^ 
Uiìoni y che ncw fi poflbn vincere con 
liti viàupmlaai^f t cheiabbattono alcu- 
Da toaka anche i più forti . Que(U^pre« 
gtftienv che nafee dalia diffidenza di noi 
Bwdciimi, è fondata fii idi làò ^ che c'in- 
(iegoa la fede circa il potere » che il De* 
jMiiii»ha:diteMm.'Q!ie(lo potere è fem- 
pie fedito Illa Tdbntà dell' Etfere fu* 
pieno ».cIm gli aUenu o gli ritira la bri- 
glia , fecondo, i taci di&^ni o di giuftìh 
sta fopra gUr<im»:o.di.milerÌ60fdiafopra 
l^ixahri « Et- tiene 4eiitìiie ^ «quando gli 
piace 5Ìe tebtaztontj pendette^ «h' ella fai* 
no.pììi 9 meno tMeìice ; e il Demoiuo » 




ce S. Cipriano > non ptò ^nkM ^ 
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loS ARTICOLO VI. ' 

noi j /e Dio non /glielo permette . Dio aniufM 
tjue r quégli , che ■ mi dobbiamo temere 
ver/o di lui doLbiamo continuamente voita'^ 
re f mfìti /guardi , ed indirizzare te no*^ 
Jlre preghiere ; potchè lo fpirtta maligno non 
ka alcun potere di teMarci ^ oia^..^uiJio ch$ 
J>io gli dà . : 1 . i 

1. Noi Jo^ pseghiamo ia generale dì 
aiutarci in tutte le tentazioni , affiackè 
non abbiamo la diigrazta di foccombervì. 
Poiché per quanto elle fieno le^iere, 4a 
no^ra debolezza, lafciita a ie medefiim^ 
vi foccoqfibeffà «ft&llibUHÌèiite 4 Pcrlocw 
trario noi noniaèbiamo niente ^ umen 
dalle più viokme , còl ilio nfuto e'^IU 
iÌM protezióne t pdlcliè.tgii è piwi^eii^ 
te y per farcele .ufcii con vàiÉaggia; / • 
k> farà » fe noi ftiamor 'vigilanti , e pre^ 
gioiamo , giuda quella y tkt GosàOri&l. 
lliile Cuoi Afofioli Bieirorto (i>: «fcm 
vlgiUntf ^ 9 pregate f affinM-mon focmm^ 
kìùtt alU muzkin* • Bifora vegitafe , e 
Aar. bene in gttantia » Àggir le occaiìopr, 
evitare 'tuct0. ciò che può iukbpUfci^ 
ed aikei procurare di (Cnrtiéieeaii coct luitt . 
'^ueì mezzi , che ci veo^he iafegneii db 
J Maeftri della -vite .fyintiuJe v miiei|>iil 
^opr; a pettefce .ia. fagtr.il oemioQ ^ 
e a. chkidergH Tingieflbi iieÌaofirocMffe<: 
ibilogiia^ dicQ..i mette» in fn^cx qutfd 
mesai , ^me It tutto diftnaeft d& xkOi , 

.ftUocr. 

. (i>lf#it>. atf. 41, . , 
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DEL P AT^ÈR NOSTER . lo^ 
AiMvhè fi tratta di combattere le tenta- 
SMni-tf-Ma dobbiamo pregare , e pregare 
COOtÌDuamente, come fe fi afpertarte tut- 
to da Dio , e mettere in lui tutta la no- 
flra feria : sjSUnch^ > àìct S. Cipriano 
dmtdo la noflra pre^hìeta fulP umile conjef^ 
futHi Mh nofirs dibole^xa , e dando tutta 
m Dio, ottehÌMmù dalla /MaÌH>mà . tuttoctò^^ 
the gli Médiama €9' dwuU pentimenti dt^ 
wifpetfo e di timm. , . 

Vegliamo adiaflquc , preghiamo , ed 
pchi^ l'aiuto di Dio con Cernia confi- 
Scum . ydia è fadaie y dice S. Paolo ( i ) > e 
■Hm p^mmrà i dk W fi^te tentati lupe* 
fì^mahie alle vlfi^ fi^ '^J f'^^ ^r^' 
^fgmmegi^ dmlla mtaàom medejma , affin- 

l'ASftoU ttf^ ua nuKivo di confidenza 
AlUtfcdcltà di.pk) nelle fue pronicfle. 

$'•* imutàa» «Mibenie quelli, che fpe- 
IM» mTìUì, «i a proteggere quelli , che 
«iMibpao - tt foo' Bwiie.W • Qmmam m 
mi fpef*tii$ ., liètnètieàm f pntegom eum , 
mJmm wmn meum . Saratmo 

eere . finché l' AldffinK) larà J loro re- 
ftmìo U): AìtìiimumpofutìUr^umurn viim 

Ci) 1. Or. li,, jj. (») «4- 



c Ui -tmilasioae f(Bi¥kVa yerfezìpiHMy A 
SETTIMA BOMAKOA^ 

IDdio è il nofiro btae ^ L» npftrafelft- 
cìt^ è di (lare uniti a lui .* mihi éUàtem 
adharere ,Deo 6o9ìttm efi{i). Ma quaaci o(b- 
coli fi oppongono a quefta unione / Il no^ 
ilro fpirito è circondato di tenebre , e fot- 
topollo all' errore ; la nodra volontà è ad 
ogni momento efpofta alle foUecitazioni 
ìtnportuiie della concupifcenza : i beni dì 
quella vita ci rendono molli > e ci cor- 
rompono ; i mali ci fan perdere il corag- 
gio , e ci abb.^tcono . Tutti quefti fono 
altrettanti oftacoli alla noftra Salute , e al- 
trettante miferie , che noi deploriamo. 
«Dopo aver dunque dimandato a Oio^ che 
ci fortifichi contro le tentazioni : noi lo 
iupplichiamo a liberarci dalle tentazioiù 
medefime , e da ciò che ce le fufcita . 
Padre noftro , gli diciamo , diflìpate l« 
noilre tenebre ,* liberateci dalla noftra igno- 
ranza , da i noftri errori, dal pericolo in 
cui fumo di cadere nella cecità : libera- 
teci dalle aofire pal&oai » e fi>prattutto fi« 
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DEL PATER. NOSTER. . 
Uniteci dal maligno, da quel nemico del- 
U «Ite É>1«»^ Bifj» continuamente 
diamw » noi cercando di divorare. 
STSSU ieUce liberazione, noi ben Io 
Oppiamo , non è per la v.ta prefen e . 
L^fvttei adunque quanto prima da que- 
£^pte« li iniferie, e con una ian- 

«afltà>bccia , ove nftn farà più nè pec- 
3^ tenmloue , «è debolezza, uè 

"^ti domatidii non fi confonde colla 
fecSd, ; riguardf la v^n"" del re- 
■no di Dio, benché T-una e. 1 altra ten 
W4l:mèìlefimoÌine . Dio i l oggetto 

namo rbaiettddett blt"T»a^ Neil una noi. 
S^diatto?^ li coafiimatione del fuo 

«fe:o^fere«.^\oW 

L a por fine rfle «tìfee •Jl'J'S' 'i ! 
diftruggere tutW r*^ ^» 
che combatte coito» « ^ ^^^^ 
mette oftacolo ?'/!^^ 'S!2L 

con effolui . Or 1*J?««»5»'^'**. Si 
palmente , come al*»*;detto , \ qwl^ 

che fomminiftra quefto ofttcolo , ^kM 
ella ci porta al P^^Ì^^^Ì^^i^ 

Dio : dunque 0O'«l***^S5fe;Sr. 

ti principalmente ' dallar' 

Laonde S. Agoltjno ''^«^MÌ^»^ 
pikenza le tre ultime domtodr d^J« 



ghiera, del. Signore , |ri4iioe a^.^i^te pocbe \ 
parale I U lie . forte di. grazie i i;ht aoir 
preghiajmò Dio a coacederpi (i) P^wdw4h . 
fui ie tblpe , nelle quali, la cornupì/ceniB 
Ci ha fatio cadere aiutateci affijyrhè U, 
cùn€upifcekza non ci jharin! ai peccata 
lihpratpeì dalle ijìigaztoni della, .amcupi/cen^y 
P0f.dijiru^^e»dola interapwHa m . /- \ j 
. Lf Chieia recita nella Med^ , it^ime?/ 
diatamente dciporjl Pater nojier ^ la .pre-^ 
ghiera fegaeate , che è come un'amplifi«- 
cazione dell' oltima domanda • Liberateci » 
Signore ^ fc vi ptace » da tutti i mali , pre* 
[enti , pacati , e futuri i e , , ^dateci per 
ùontà yo/ira la pace ne i nofhri giorni ^ af* 
finrh} effenìa aijifiitt djlP ajuto della 
Jìr/g fniferinr Ua y non veniam» ad effer mai 
/chiavi del peccato ^ ni agitati da veruna 
turbi z.io'ie . I mili aaifati fono i pece iti 
da ti ù già commeffi : i mali prefenti rea 
tutto ciò y che ci rtimola al peccato: i 
m li fu uri fono tutte le conregufoze e le 
pene d'*l peccuo : e quefto comprende non, 
folamente le peae eterne i nva ancora tut- 
ti i mali interni ed efterm .della vita pre^ 
fente , che fono confej^uenze del peccato ^ 

e che CI j^9iSoQo tjici^ OGcaiìofV.i dei pec^ 
cato . 

, Sìccoin^ noi preghiamo Dio a darci il 
noTtro pane- pioè coTt; neceiTarie alU 
.vita.^^gli GhMi%m>«U»^ cbe ci. pre? 
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DEL PATER NOSTER . ^ 
fenrie ci l^ri da i mali o pubblici opri* 
vati y che ci pofibno accadere • Qiiefto de>> 
ùà^gàb e qmtsL preghien ibtto ia titfta 
ngionevoli , purché vengano acconpagni- 
ia dalle difpofizioni ^.che ùjbmù noiate.Ul 
qneflo Articolo VI. n. i. e Eiqoeftoa{h 
punto è quello ^ che ci dà ad iatender U 
Chiefa eoa' quelle parole; Datfci pit bmt 
voflra la pace ne . l woflrì giorni ; affim^ 
M effendo ajfifiiti dMéjuto Mia voflfé ' 
jttifericordia ^ non uniamo ad ejfar mui/chié^ 
Vt del ficcato , vè ^gttaù \4a\^ vtfuna tufh 
ImKHnu Affinchè adunoue noi non abbia* 
mo mai le difgraaua d'onenderDio , chiÀ- 
jdiamo U face »e' ffminojìri . «Non vi è 
jmiiptiaiiiente alcun male > Te non' il pea> 
cato^ e quel » che c' induce al peccato : e fil 
le arverutà 9 le perdite » le iniqniità , 1 io- 
di|inna , le calamità , le guerre JG poflinM^ 
ichsiàiiaf inalijpe^-difìrepQU 4 Ài^nìlo; 
^<efeè ma^ijiaMmile perchè £ molti fonp 
-accauolii. di pedcàto Mdii IdId ;ilivjflonD 
Tapitaa » e lViiiiiie4ÌÌQnft> di portarfi m 
Dio .cM tìma, Jb^. fuà auivi tài ^ ;mé r la .gei- 
tanè ancora néna tnrbazìone « e refpoii- 
gono all^jmpasìenza i' aUa mormoiaiioae» 
alla^difiseraiUNie*.* Noi non poffiatno per 
okrot4fMiEarèvd\\efliv*elenti'da2^^ in 
eiitto-ilibiiitNi^di 'quefià vi^i ; poiché; 
k (bno noli! ordine di Dio , fhe, ne ba 
; iitnhtm'.gpAigo. del peccato^ td^tmi^ 
so per giugnere alla felicità della vita ro- 
tura • Ma s^l^itìiÀw» almeno d! efler prt- 



114. ARTICOLOYI. ; 
ièmti cb ^eile , che iupefino le ndbr 
liine i e che potrebbero portarci all' impa- 
ftieasa: ed il (èntimento , o il timore de'' 
nuli temporali » da cui è attraverikta 1» 
^ta pfdeBtey ci avverte a fofpirare co» 
dnuameiit» Jreifa ^é^C altra. » me i- bei|r 
non iàranpo mefioliti d' akiMi male • Qum»- 
im diciamo Dìù ^.liberateci dal male». 
jnéè^ vdioo S. Agoftiao <f } , foni tìm' 
iart eie- nm fimiè' émmn ftteilo Jìaf 
feliet\ m cui nem wtfmm -dii/iotflnn. rnUum 
!fMté i Quejle parok fitto ' d tnfejìmjiomt à 
. grande^ ehi tornpnndèm- tutto d^^ ìeh€ pMÒ 
'€Uedew ' 'MM mjligmo f m qmdun^ue fom 
d^afflmi0n9 poffé^ mn effere <^ e fum^ iibt, 
'€he puh ,^fwe il fi(ffftno: - dàlie f Vie lagrime^ 
-m Mh fue prg^him » Onde fa ducpo , vbo 
-dM 'queJio apùutttò jj k tommci ^ h conù-^ 
'Mttij t 4o i^nifca • . , K 

: t - Ecco lama piccola parte di od , che fi 
<^ difr* fii ^rìiA\ atmiitfaòil * preghiera» 
«liilqgiujta af ooi dà Gesù-Crido ..Notavt- 
Mimo òifugho deUe parole di quefla preghìt- 
rr:, dice: parimente S. Agoftino (2) ^ come 
d wk vmmotiale delle cofe , che dobbiam 
•ebiidwre • Perocché di qualunque altre paro- 
te ai poteffimo mài fervi re pregando y 0 fla- 
uto quelle y che c\ i/pira it movimento del 
-cuori iy e per le quaH fi manifefìa ejierior- 
iftientt ;vo fiam quelle y a cui facoiam riflef^ 
fiont per renderlo pi fi ..vivo t-- pik ardente^ 

. • . ' r poi . 

^ C*^ ^^id, Hum, aa. 
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DEL PATER NOSTER . 1 1 J 
wi-'mn veniamo a dir altro yfe preghtarno 
fomè fi 'die fi non ciòy che è cómfin/onelts 
Otmom Domenkale . E guarirlo noi ditta» 
mo' aìm cofe , e facciamo dtllt ^mande^ 
che im fi posano ftferìré a quefie : U ni^ 
fira preghierd , ft tm i càttivM e vtvofa^ 
^ ùlràewf terrena^ e ramale / e 4*indi nom 
Co parhneHté' cùràe fi ' pop Jarè a iften9 f 
dire , ch'Mé h CMttha ; poiché qtkH* ch^. 
fono Jl0tì ngtriefàti "dàUo fpìtHo , nm deh' 
hono predare , fe^nm fi in una ^ìinHHf 
tutta' fptrituale* ^, 

Una Alte c6fc /d» Ubi dobbum duèv 
dere a Dio con maggiore iftania , « cbft 
è in certo modS lécehiii&i m cfafehcduft 
articolo del ^stet nofier , fi i cuore 
criftiano , affinthè le parole ^^fMm^ 
xiarao , abbiano in bocca Éww» «W ve- 
rità , fenza la quale la noto preghiera di- 
verrebbe per noi un nuovo motivo o» 
condanna . Guai a coloro , che pàil^' ar 
Dio con un cuor doppio ; che «Citano 
preghiera del fuo Figliuolo y fettia ave» 
niente del fuo fpirito; che diiamanoDto^ 
loro Padre , fenra neppur coWn«rtfC 9é 
amarlo, ; che gli chiedono la fanOTcazw- 
ne del fuo nome , e che non « 
difonorarlo ; che raoftrano di defidcWK U 
fuo regno f e che ' nel lorò €ùim> «wU- 
fcono quello del Demonio , che nioihani^ 
d' amare 1' adempimento della ftìa y<|o»i 
tà, e le {ono Tempre ribelli i che gii Chie- 
dono U loro pane , e che lo difpfciMMH 



11^ ARTICOLO V. 

0 lo pro&ìoano che implorano la Tua mi» 
lèricordta ^ e che ael tempo ìAeffo pio- 
AunziaÀo la loro condamia , aon amuide' 

1 lofo fratelli ; the vogliono » che Dio 
non gli .abbandoni alla tentazione ^ e che 
lo tentano prepipitandovifi da loro deiTi^ 
finalmente che lo pregano a liberarli dai 
male, e che mettono in peikùl^ dì gior- 
no in giorno r alleanza » e il patto. che 
hanno fatu per lo peccato coUa naorà e. 



ARTICQi^Q VII» 
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SI pn& clliedeT malamnCit anchc^ t« 09^ 
(iè migliori. Perchiedfrie b^PQ^ .biTp»: 
f^a pregare , i. nel nome dj .Gesù Crir; 
fio , 3. con atteDziQtie: 9. con Umiltà ; 4. 
fiducia; 5. con pcr(cverjiaz%» , . 

/ i J ' . V • . » > . . J . . 

-il. Pre^zt:, :PeÌM^j.di Qesà-Qrìjio • . ; 
I. TiV^ verità , dice Gesù-Cri fto (i) , in 
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MANIERA DI PREGARE, 117 

thifidete a mio Padre nel nóme mìo ^ egli 
ve lo concederà. Ed altrove (i): Qualun- 

Jme cofa voi chiediate a mio nome , so la 
ari , affinchè il Fadre jta glorificato nel Fi- 
gliuolo . Il cliieder così non è folamentc 
un irrezzo ficuro ottenere \ ma è un 
mezzo affolutamente neceflario : è un do- 
vere 9 la cui omiflione è un peccato , a 
fegno che S. Agoftino afferifce , che la 
preghiera , la quale non è fatta nel nome 
di Gesii-Crifto, non*(blamente non ottie- 
ne il perdono de^ peccati , ma efla mede- 
fìma è un peccato . Oratio , gux noti 
fit per Chrijìum , non folum non tollit pec- 
catum y /ed etiam ipfafit pecca tu m . La pre- 
ghiera è una fupplica , che troi prefentia- 
moa Dio , ma che non farà mai ammelfa, 
fc non è* in qualche modo fegnata e prd- 
ientata dal fuo unico Figlio . ' 

fi. Quel , che rende sì neceffaria V inter- 
pofizione del nome di Gesù-Crifto in tutte 
le noftre preghiere, fi è, che noi, come 
figliuoli d* Adamo , non meritiamo fe non 
d* cifer rigettati da Dio non abbiamo in 
noi j c per noi mcdcfimi alcun motivo, 
che pofla impegnare Iddio ad afcoltarcì : 
anzi tutto ciò , che gli offeriamo come da 
iioitnedeiifin, èinfbrattato dalla cupidìtà,, 
e per oonfeguenza è indefino di lui . £i 
noti CI «fcòiu fe* non per Cesù-Cri(lo, 
pmhè Aoa ci ama fk àoa in Gesù-Crifio; 

<0 tS. <0 A»g4 kf P/. lOSr 



. ii8 ARTICOLO VII. 
i noftri fagrifìzi , le noftre lodi , i nofiri 
ringraziamenti , le noftre domande » le no- 
ilre opere non gli fono gradite ^ (e non 
se in quanto gii vengono prefentate a no* 
me del tuo Figliuolo, c fon prodotte in 
noi dallo ipirito del fuo Figliuolo. Tutto 
'ciò| cììa non è conti^egnato full* angolò, 
e non port^ T impronta d^ fu^fto Aio Fi- 
gliuolo unicamente amato , è # «fio. in 
orrore . 

IH. Clie cofa è adunque propriamente 
il pregare a nome di Gesù-Crifto ? £* un 
appoggia rfi unicamente fopra i Tuoi meri- 
ti » fopra la Tua carità , fopra il valore del 
filo fa^gue : è un unirfi » qttan4o uno fi 
prefenta dinanzi a Dio, alla preghiera ed 
al (àgrifizio del noftro. .Mediatore : è un 
Ichieder folamente in riguardo a i beni, 
che GesihCrifloci ha, mentati , e chieder 
ciò , «he è approvato da liu ; onde dic^ 
.S. A^aftiao (i) : Non f^thur in nmstfe Sol* 
.vatQf$s^ <]utd(]utd:petUur contro, ratìònm 
/aiutis i è un e0ere intimamente perfuafi» 
efler lui fieìElb 9. che- forma 19 noi la nòflra 
preghiera.» mediante il fuo Spirito- cbe 
'parla, e che grida in noi: Per queftoy di- 
.ce Monllg. Bofltiet (z) , /enti tuttodì 
nelk prephiere della Chirfa quella condth 
,fiòne amiih infieme e eonfolante y per Ge^ 
Criflo noAro Signore :.K»t//^, perchè con' 

■ ' * ' ^ . /^/^ 
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f^s.U no/it^ impotenza : sonfolante y perchì 
a mojlra in cut chi jU rtpojia la forza ^ B 
g'th fi ^fleiuie fant' oltre , che quando mi in^^ 
ierponiamo ver/o pio le imatejfioni ed $ 
meriti de' Santi ^ e quatti .m^a delU l^ea* 
Sijfirna Vergine^ vi a/^gìunfiamn parimente 
qmtfta ncce^érìa cemiufim , per Gcsù-Crillo 
ooftirQ Sìgmre ; con ch&^ veniamo a conf^^ , 
fare 9 che non vi è ne metìto^ iù pffg^ 
fo-y nè dignità ne i Santi ^ a , qualunque 
'gmào di gloria fiano innakati^ fa 
per GeÀ 'CriJioy e net nqp(ie ff*o. 

Q^nro pochi fono if^i^ait chepre*» 
gan ces) ! Quanti airittcoiUfo foa quellif 
£qaaìk Gesà-jCrifio ^ttò fare il rimprover 
to^ che ftceyisi Vfuoi Apoftoli (i); f#»«r 
m yoi m» mm étimgmkta mente n$l mme 
jm$o.» « «I 

§. II. 

fregare con attenàem. Dette diflraiuanh 
„ Dellé prepat.axkm alU preghiera» • 

Miei earìjfimi frauìli , dipc S. Cj^ipria- 
rto (i) r quando W ci pre/entltma 
innanzi a Dio per la preghiera y dobUamo - 
flar vigilanti y ed applicatei con tutto il>n^ 
Jìro cuore a quefla fant* azione • AlUmta^ 
niamo da noi ogni penfiero carnale e inoif* 
dano ; e la noftra mente non penfi allora à 
vetH» altra co/a | fe nov aauel , che dimanda* 

Per . 

ti) Jean* i4» «• » W l?« ^''^ 
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Per queflo appunto U Saceréne nella prefe* 
tkm , ebe reàts priwut MU preghiera j pre^ 
fata ad effe le menti de ì fratelli , dieet^ 
do : SolIeTate ì Voftri tmì ; affinehi il pò- 
poloyche rijfponde^ Noi abbiamo folte- 
vati verfe il Signore, ven^ avvertito ^ che 
no» dee effere occupato da aiiré j che dal 
penfiero di Dio . // Cuore fia chiu/o al ne» 
fhico y fia aperto foìamente a Dio .... 
Che negligenza j il lafciarjì traf portare da 
pertfieri folli profani nel tempo , che fi prc" 
ga il Signore , come fe vi foffe qualche cofa^ 
da cui fi debba e^er più occupati ^ che da 
ciò , che fi dice a Dio ! E come mai chiedete 
voi y che Dio vi af colti y quando voi non 
ajcottate neppur voi medefimi ? Voi volete^ 
eh* ei fi ricordi di voi nel tempo Jlejfo^ che 
voi vi /cordate di vcif medefimi ì 

I.« Delle dijlraziotti , nella preghiera. 

Sì può fare su quello y che fi è ora detto^ 
una gravifTima difficoltà . Se nella preghie- 
ra è neceffaria T attenzione, fi dee egli 
(limare , che Dio rigetti o^nì preghiera, 
the è turbata o interrotta da diftrazioni ? 

Io rifpondo , che è nece(fario didingue* 
re due forte di diffrazioni > cioè) volon* 
tarie , e involontarie . 

Le diftrazioni , fe fono affolutanienve 
-involontarie, non' impedifcono il frutto 
della preghiera . Sono effetti della noftra 
debolesza 9 è delia malìii» dct Demonica 

«he 
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die debbono umiliarci , r Circi gemere;- 
ma che non debbono rooiaggiafci , perchè 
Dio le (b&eH:on pazienza ^ e per fua booti 
ce le fende utili • £* nece&rio daie a 
tatto quefio un poco più .di diiafesza • * . 

I. Le diftrazioni iniroloiicane fono eftt« 
ti deila^JM)An itebobzza» Vièneirnomo^ 
dopo il peccate , un fondo di alienazione 
da Dio e dalle cole fpiriaaali y un iic>nde 
di diOraziooe e .d' infenfibilìtà rìgaardoaUe 
iiie mifisHè » ed. a* iìioi bifojgni effenzial^ 
che fi lente meglio, dhetnon. fi concepì* 
fce • Tatto dò che à (^rituale » ^i fcap^ 
pA via: r:pei( le cootfarie tutte dò^ cke 
fcrifiie i firn fenfi » . e le futi jaMimin^ 
sione* ék fid^*aaÌBBr fiia un' impreffione 
fortìfina e:dafe«9oliffima • Onde Ruanda 
egli vuol raccoglier per la preghiera^ e 
riunire tutte le potenze dell' anima Tua 
verlb il folo oggetto degno di occuparlo; 
accade y che un' infinità di penfierì ftranii 
e d'immagini frivole o anche indecenti 
vengono a turbare un' azione si Tanta y ed 
a rompere V unione fegreta ed intima , che 
avea principiato a formarfi tra Dio e lui. 
Ognun di noi y dice S. Agoftino Ci), forp' 
fideri se /ìefjo fenza adular fi y e veda quart'» 
te diverfe co fé j e guano nel cuore dslP uomOy 
e guanto le fue preghiere medefime fono il 
più delle volte interrotte da penfieri vani 
ed inutili il fuo cuwg non può [e non, cor^ 

F Uti- 
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fttÌ€ù fiarfeni fmo dimmi a Dk. VutU 
figft ^lU /ua prefimài mr fHggo e fcappm 
in éurté mmìtnf dà fé mtdiftmo Et mm 
tram Jbasrmn .i§^jfhchmdervtfì , ià mM 
ia fnnum l fuo\ mmwfmti vantiti ^ Jtra* 
magami y a fini lii ftnUiir^ mtOm prejfeaza 
dei fuo Dh ^ e di tmmi tnm finua 
Hme9X0. Egli è difficUigimo firsmoke m- 
ghim di' trffìjignm\una /bU , mdU fUMe il 
ttmt fin fijfatù dMs /vifia «li. Bto comfn 
ìMte ie dtlirazionì^ .cài Jó Uafpmtm fàm >■ 
■ di /e jlejj^ . Vix tfi <t9cumét salis 0mti$ 
inter nutltas crathnff 

IL Elle fono eiièttt della malizia del 
Demonio, che entra , dice* S. Cipriano, e 
s'inhnua per le me nome aperture , ch'ei 
trova , procura di .toglierci la preghiect 
interna del cuore , per non larciarcene , fé 1 
non le parole , e l' efleriore ( i ) . Oòrepit ' 
en'fm frequcnter ."^ ^ penetrMt ^ & fubttliter ' 
falUns preres ììojìras a De& avocat y ut aliud 
hahcamus m corde , & aliud in ixjce , 

III. Quefte diftrazioni , benché involon- 
tarie , debbono umiliarci , e farci gemere, 
perchè vengono da un cattivo principio, 
voglio dire, dalla cóncupifcenza, o come 
dice S. Paolo , dalla carne , che ha defiderj 
contrari a quegli dello fpirito , e che jb 
continui sforzi condro di lui . L'uomo , in 
quel poco d' autoriti, che ha fopra di se 
0iedeììtiio 9 dee riìcooofeeic non iblamen* 

te 

CO ^//^« à^Orm. Dtm^ 
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te 4a«fuA propri» ìniferia , ma adorale wadW 
4Benit br^ùit'n divina* Egli. ha abban- 
donato DdO y per jeftpe ind^dente , e 
diventar folo padrone di se tnedeikno : e 
tutto -fi è IbUevato oontio di luì • Filato 
dato in preda a on popdo ribelle in pena 
della Tua riMlaone: ha trovato la Aia pro- 
pria €a£t piena di fedizione e di ftrepito, 
.perchè ha voluto eflèrvi fenza il fuo Dio. 
NcAmo <fe' Tuoi doraeftici afcolta la fua 
voce , perchè è quella d' uno fchiavo fug- 
gitivo, e perchè il fuo efeoipio autorizza 
la loro dìfubbidienza. 

IV. Elle non ci debbono fcoragglare, 
nè abbattere, perchè Dio pieno di bontà, 
e di dolcezza le foffre con una pazienza 
incomprenfibilc . Un amico non foffrireb- 
be un amico , che gli faccife de' difcorfì 
interrotti , e che lo lafciafTe per dar retta 
o a un incognito, o anche ad un fuo ne- 
mico. Non vi è Magiftrato, che non fi 
fdegnade contro uno ^ che gli chiedc{fe 
udienza , e che io lafciafTe iu\ Tuo tribu- 
nale , per correr dietro a cofc frivole . Ma 
ciò , che gli uomini non ifcuferebbono 
una fol volta in uno de' loro eguali , Id- 
•dio Io foffre dagli uomini , fenza infafti- 
dirfi delle loro continue diflìpazioni , che 
li fono tante ingiuriofe .^Et tolerat Deus^ 
ice S. Agodino (i) , tot^cofda precantìum^ 
& diver/as ns cogiunthmi cmttà dictrt^^ 

<0 M P/. Ss* ««r* 
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^ mmisn ùmhto dkm iUìpumdo perm* 
fus^ ^ hnmhas De§ • I/fat fuperfìuÉi 
gitare , injurìa efl ejus , <M9| fuo iofm ah 
few. 

Non ci refterebbe alcuna fpéranzai le 
Dìo non ricevere le n^ftre preghtcro , fe 
non quando elle fetfero degne di lui \ e 
s' ei non ircu&iTe per l' infinita bontà fui 
la no lira incodanza e la noftra debolezzi| 
afpectando , che fia venuto il momento di 
guarirci, e di confermarci. Ma voi mi tal* 
lerate , 6 mio Dio , gli dice S* Agoftino 
(i), coft una rlolcezza ammirabile. Io fono 
infermo j e vado /correndo l'acqua. Guari- 
temi y e farh flabile . Confermatemi , ed avrò 
fermerxa . Ma fuìattantccl)è voi mi mettiate 
in guejìo flato ^ mi tollerate . 

V. Un'altra ragione, perchè le noftre 
^ifirazìoni non ci debbano fcoraggi^re , Ti 
ky che la bontà di Dio, il quale sa ca- 
vare il beue dal male , e far fervire alla 
fua gloria , ed alla noftra falute quel , che 
fembra enervi un oftacolo , permette per 
noftra utilità fpirituale , e per noftro avan- 
zamento neir umiltà , che le noftre pre- 
ghiere fiano sì attraverfate da penfìeri inu- 
tili ; sì tfionc;!»! e 6i interrotte da €oie 
frivole . 

Non vi è cofa , dopo la nofira corru- 
zione , che a noi fia piò naturale , che la 
iuperbia e T ingratitudine • Noi ci attri- 

buia* 
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baitiw tatto- il^ bene > die >6eckmo oon 
facilità: e ficcoaie non ▼ediamo la fi>r-' 
Cjsme.iiivifibilé; da cai ci vengono i fan* 
ti deiider^» 'eé all' iaimtm fperiinentiamo, 
che fiam no»9^'<:fae penfiariio, e che vo- 
l^hnio i quindi non vth coTa, che ila più 
capace dtiedmci , che reflèriempretigtiaN 
menu padroni de' noÀri penfieri 5 e de' 
noftii defider). La mirericoitiìadil^f ne" 
niìca della fuperbia, e piena di eompaf* 
(h^ne per noi , Ci prende cura di avvertir- 
ci i ohe cHa è , che dà tutto ; per paura, 
dirò così y che k noi veniamo a fcordarci 
di lei, ella non fia obbligata a negarci 
tatto . Permette , che noi fperimentiarao, 
quanto fia freddo il noftro cuore , per pale- 
rà , che non diventiamo ingrati a riguar- 
do di colui, che lo rende tenero e fenfi^ 
bile. Soffre', che nella nodra fteffa pre- 
ghiera noi non Tentiamo altro , che la no- 
ftra impotenza per pregare ; affinchè il po- 
co buon efito de' nof^ri sforzi , e della no- 
iha fatica c' inferni quanto farebbero inu- 
tili, fenza quel iofììo interiore di grazia 
e di vita , che produce in noi il gemito e 
Tamore. Finalnocntc ci lafcia qualche vol- 
ta cadere in una tal dimenticanza della 
preghiera e di noi medefimi , che ^non 
Tappiamo più dove fianào y affinchè me- 
diante una difTìpazione sì portentofa , e di 
cui noi non ci credemmo capaci fenza 
una fperienza ordinariffima , veniamo a co- 
li ofcere a chi abbiamo T attenzione » la 

F 3 «^i- 
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fuligioiie , e il fierrprc f di ctu a tiom» 
mo ripieni in altri t^mpi. 

VI/ Ma ferve dì grande afflisjoae., vai: 
direte^voi» per iia* anima , che. cerca Oio- 
fìnceramence , il vederti ad lÉi tratto 
ad ogni momento trafportar tostano da 
lui 9 e loQtaoa.da se medefima t fcma qitafi 
avvederfene, e fpcde Fplte non ofbMttf fitti- 
ti i ftioi sforzi* 

Egli i vero; tna. la boatà ili.Diè è a) 

Sande*, cbefciiCi qacI^che maaca aU^jli»-- 
preghiera « (• dot ce M aWte|tatno; 
e- rifiuacda ancora ^ooe ma preghiera » la 
confet&one , £he bcciamct con lagriiae e 
con umiltà, dell* inpocenspi 9 incttifiainé 
di prega>lo con più lèntimciito e ton pià 
libertà (i) : Si vfil toc dolemus , Jmm ce*» 

Ecco « per quanto a me pare>^ ci& dm 
ù può dire circa le diftranioni mvclonta* 
rie ì per indurci a gemerne , ma a- feria, 
utilmente , e fenza perdere il coraggio. 

Le diilrazioai volontarie - fono di due 
forte . 

Le une fono volontarie in se mcdefime, 
allorché uno fi fraflorna deliberatamente 
dall'attenzione alla preghiera , per pen fare 
a tutt' altro , o ammette volontariamente 
i penfieri , che fi prefentano, e vi ù ftt" 
ma fenza difapprovargli . 

Le altre fon volontarie nel ioio principio» 

e nel- 
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e nella loro origine, cioè, che « quantmi* 
que la volontà non ù laici politi tramente 
andare ad effe , e fimia ancori degli sfor- 
zi per ilcaeeÌMle^ nuUadimeno elle fono 
ftimate volontarie , perchè fon 1* effetto 
delta dittpMionef in cui uno fi è volonr 
tariamenté gettata f o àcHt amore del mòa^ 
do , di Olì uno è pitnVr 

h Egli è evidente y che le difirazioifl 
del primo genere rendono la prej^erà 
imitile y ed mht cattiva. Sarebbe' cem- 
mente nn ^rtn peccato il- noik pregar pun>* 
to Iddio, pMche b noffira mifbriia^ è'i 
lioftrf bìfogor (bws) grandi , eia prcghie^ 
ivr clè- sf e^ndfTanìentie com:htffata ; mjl 
^i t pWt ^gntaét Wùot^ ìi prégàrfo mafe^ 
e} infiiltario a piè deir iffellcr trono > ove 



mifericordia . Non vi è cola da temerS 
più , che quella maledizione del Profeta ( 0» 

Otatìo ejus fiat in peccatum » * 

H. Le dìftrazront volon-tarie nel loro 
principio , o nella loro origine , non pof- 
fono effere fcufatc , non altramente che 
una cattiva azione fatta fenza conofci- 
mento da un uomo ubbriaco y che fi è ub* 
briacato volontariamente . 

Si ha un bel dire , che quefte diflipazio- 
ni di mcHte accadono contro noAra vo- 
glia ; che vorremmo efTerne liberati j eh e 
lo chiediamo a .Dio j che ci sforziamo di 

F 4 fcac-. . 
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fcacciare qucfti ritorni di didrazioni im- ^ 
portuni . Son quefte tutte fcule vane in 
chi non va fjno alla radice del male , e 
che da volontariamente attaccato al mon- 
do, e ad una vita diffipata. Un Gover- 
natore ha lakiato la Tua piazza aperta , e 
fenza difefa , ed il nemico vi è entrato, 
e fe n* è fatto padrone . Il Principe am- 
metterà egli le fcufe di qued' ufiziale , quaa- 
do gli dirà 5 clie appena entrati i nemici 
~ nella città « egli è marciato contro di lo*. 



come -ua fMddito. iofp^eie » pfcoiunièiit^ 
perchè .ha^.iiuìiicato a.iii| dovere efTenziaie^ 
cella Aja. càrica 9 che era dì teaevit porte- 
0el{a piaiiza ben fenicia tempo di Dof:-^ 
^ » e di oictter de* corpi di guardia ad ogni 
«igiefbf per ttupedive i i nemici 1* acoK, 
fiarvifi • . 



lontane ^nella loro origine , non intendo 
fiià (blatiieniie di 9uelle , che proviino nelU 
Toro preghiere quei , che fon pofTeduti 
dair aniore del mcmdò, immerfi nei pia- 
ceri , o neir imbarazzo degli affari, e la 
ciii vita è una continua dii&paziòne • Co- 
Aoro , lottgi dal combattere nel tenipo 
della preghiera cojitro le difirazioni , noa. 
fi accorgono neninipao il più delle volte 
d* effet diftratii . • v 

" Io parlo. Tpécialmente di quelli , che 
banno de' femìmenti di feligioae^ U cui 





viu 
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vita è regolata, e che hvino un efteriore 
raccolto e di edificazione • Confèffano da t 
se me de fi mi con confurione , che rare voi- " 
te addivi^e , che la loro attenzione fia ' 
fìabile i e che^ 1^ loro preghiera fia degna 
di Dio, e de grandi e ineffabili beni, che 
domandano . Si (h in apparenza applicati, 
a Dio : e mille penficri inutili ci rapifco- . 
no a noi medefimi, c ci trafportano come- 
una leggiera polvere molto lontano da noi,- 
e dall' oggetto , che ci dovea occupare. 
Tutti i venti ci voltano e ci commovona^ 
nel tempo , chè noi dovremmo eiftr fiCC 
fati dal f iù jffsuside di tutù ì. «o^ì do* 
veri. " ' 1 

Or quefta di(&pazioiie dì meoit sì de^ 
plorabile fpeiTe vobe noa è efelide da €0)7 
pa , perchè ella non è a&tto involootariai 
nella origiaei 9^ iia fua radk» mi 
ua cuore , che'jaiicor "Va «Uetia,aUa vani-» 
sà 9 e che non è pienamente ibggettoalfai 

QlMnda non fiama ìq aicuna difH- 
étf^ ) o in alcun {oipisxoéi noi medefr- 
mi 9 • e la ièntinella non. Wgli^ più fopn 
jfìò^ . che. e^m nella mente jt ntl cuore^ 
aii.pcpetn un milttMi ^i.Goie- > oaUe quali 
AOi npa Cantiamo Tefi^ , pefchè.«nt»^ 
no iènxa firepitp.^.e npi^o^ a^doirniq^- 
tati • Ma qna^^o ìt fiwo della preghiera 
CI fveglia , e vogliamTraccogliere la no- 
ftmmettt» e il nofiro cuore lincivi chiii- 
- : ' F 5 diamo 



I50 . ARTICOLO VlL 
diame dentro ( sforzandoci di raccoglierci) 
cneto ci&, che vi è entrato per negligenza 
noftra ; e T anguria , in cut fono tanti 
penHeri vsmì , o anche oppodi orcontrarì 
alla preghiera , gli rifcalda e sii mette in 
moto come uno feiama^f api . finchiufo: 
e erefce il loro fufurro » mifura , che ci 
sferziamo dr repritneigli ». e difirgli quie- 
tare . Allora noi fìam puniti della nofirl 
poca vigilanza fuor del tempo della pre- 
ghiera» su qnet, chepùòefTerettttoftacolo 
a queflo ' faned eferdizia • Noi portiamo^ 
contro noltni Voglia la penar d' una negli« 
genza t^nftat ir ; e della ftcilità , colla 



fio iéi BkAmi «ttoHs tinte pofe , the ne 

r limano U fiÀtità • Felici noi antòra, 
de getniamo : peiDCdiè milti ignorano 
' rorlgiofi dei nìale v 6 fi' sferzanti di tàst' 
fyAò y t nM ^prdfftthio 4* var sì Avèla 
lezione , per f eglii^ tèa- più aetettzfone 
Ibpra hmo''<^ ^ che può infettare la 'fei^ 
gente dell^ loro preghiere * Onde queft^ 
preghiere iloti fono folameOte deboli e lanr 
guide y thàf ceffàno ancora alle volte d'effef 
preghiere , effendo talmente foffegate da 
altri penfieri , e da altre cure , che uno 
non fente nè la Tua fituazione , nè le fue 
perdite ; e fi fcorda interamente della fua 
miferia nel tempo (leffo » che volea rap- 
prefentarla a Dio^ affinchè fc ne move ne 
a pietà. 
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IL Dilla preparazióne alla preghiera • 

Che bifogna egli fare adunque > dirà ta- 
luno , per iichivare le diffrazioni , che chia- 
miamo volontarie nel loro principio ? 

I. Io rifpondo , che bifogna , feconda 
Tavvifo del Savio, prepararfi alla preghie- 
ra , e non effer e come un uomo , che tenta 
Dio (i) ; Aìite oratìoncm prepara animam , 
tuam^ noli effe quafi homOy /^ui tentat Deum, 
Perocché V efporfi al pericolo fenza pre- 
cauzione , con confidenza che Dio ce ne 
preferverà , è un tentarlo : e ciò appunto 
fa colui , che mettendoli alla preghiera 
fenza veruna preparazione , fi lufmga nien- 
tedimeno della fperanza del divino ajuto, 
per effere o prefervato dalle dìfirazioai} Q 
fortificato contro di eife. 

IL Or vi fono due forte di preparazio^ 
ne alla preghiera: l'uiu reindu,» cT^tii 
prodi ma 

La pre(iafazione remota è quella , della 
quale abhiani parlato neir Artioolo III. e 
che confi ile m fuggire diligeMmente tut- 
to cià ^ che può alloDtanafe p ^eontriftare 
lo (jpirìto di pregbien i ut meoare un ^ 
tutte di vita t e in pnticare gli eferoi^. 
più propri al raccoglimenlio ed alla pace 
del cuore; ed in vegliare con attenzione 
aa. tatti i noAii andamenti j filile, noftee 

F 4 p9fo- 

(9) Sak ai. alt ' 
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1^2 ARTICOLO VII. 
parole , fu' nolìrì defiderj , e fu* noftri fteffi 
peiilìeri . Tutto quefto s' intende perfetta- 
mente , uniamo tutto ciò , che fi è det- 
to nel citato articolo , con ciò , che fi è 
qui detto lùlle diftrazioni volontarie . 

La preparazione profrima è quella, che 
dee precedere immediatamente la preghie- 
ra . Perocché oltre l' attenzione , che li dee 
avere a regolare tutta la fua vita in tal 
m iniera , che vi fi confervi una continua 
dirpofizionc a pregare y non fi dee altresì 
mancare, per qu.uito è poflìbile, di met- 
ter qualche intervallo' tra le occupaziotii 
e gli eiercizj i più conformi all' ordine di 
Dio, e la preghiera ; e di riempire queièo 
intervallo con qualche fanta lettura , e 
con qualche rifleliione , che rìchiami il 
cuore a de fentioieoti di relìgioiie • 

IIL Laotidc , |)cr riuaire infiemequefle 
due forte di preparaziòae con una Ipecic 
di mezzo y io dico, che nii Crifiiano, il 
quale mena Dna vita fodatnente occupata, 
e lontana dalla diffiptzioiie del inoiidO) 
dee attendere alle fue occupazioni con uiUK 
ipirito di pfe|him • Se quel , cW ei fa, mm 
c d' applicazione , niente lo impedifce , ora 
dal trercenerfì in cofc ferie, fante , edifi- 
canti ; ora dall' occapwfi in buoni penficri 
nel filenzio . Se le- coft richiedono ma 
forte applicazione , e poflbtt lafciart delle 
^fonde iTipreflioni , contrafie. alh' tran- 
quillità della preghiera , che dee feguire; 
Ji procura di portarvi una retta e pura in^ 

tca- 
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MANIERA DI EROGARE, i^^ 
tUùMÌOQt,^ di non impiegarvi, fé non il 
tempo necefliMrio y« di fancifìcarle conrK 
vol^erfi frequentemente a Dio .. S'invoca* 
U ina grazia prima d' apj^icarfi alle me- 
defime contio b iS!greta malizia , che è 
qaàà itt&parabUe dagli a&ii odagli ftudi» 
cbt attaccano 1* anima tntt|i intera» ec^ 
ficercaoo tutta V attenzione Si procura di 
terminarle qualche tempo acanti quella 
della preghiera ^ e di mettere » come bo 
detto .qui fopra, neir intervallo unalettu* 
m» che richiami il cuore a Dio e -a st^ 
medefimo: e fi chiede a Dio con una fede 
umMe e viva, che egli impedifca le riflef- 
fioai inutili, e le rimembranze importune 
delle cole , che (lioafaue iblamente per 
ubbidiie a lui • 

§. III. 

pregare con umiltà* . i 

I. Il pregar così non è altro , che il 
comparire innanzi a Dio con un vivo fen- 
timento delia noflr^ povertà , e della no- 
ftra indegnità . A noi tutto manca : i no- 
ftri bifogni fono infiniti ,• e Dio foio può 
fupplirvi . Macoli non è tenuto a niente: 
tutto ciò , che da lui riceviamo , è un 
dono della Aia pura liberalità. Non fola- 
mente noi non meritiamo , che egli ci 
regali : ma è vero il dire , che non me- 
riuamo aitto , «he repuUe« Il pregare con 
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tm cuore peiMcmo da quelti- feaciiMUi» 
èqu?l , che fi chiami pregam ooQ ucniltà. 
Così appunto pregava DaviiUe ne" Sai- * 
mi (i) • Quuutik M me ftm un matdttù id 
m ^cvepoi h fmo mila ftBvertà « n^tm" 
di^enza ; mhDiùfoccarfttim • Queftofau*' 
to Profeta fi paragonava a quei poveri 
mendichi , che chiedono la iimoliaa : e 
S. Agollino 9 feguendo quefta comparazio- 
ne , ci dice (?> : Vói fiet e riguardo a Dio^ 
come quei mendichi , che fo>ìo alla vojita 
porta . Perocché tutti quanti fiamo ^ allorché 
preghiamo , ftamo mendichi riguardo a Dio,* 
ce ne jììamo alla porta del gran Padre di 
famiglia : noi vi fliamo ancora projìrati , gè- 
menrlo , chiedendo , e volendo ottener qualche 
cofa : e quel , che noi chiediamo , ^ Dio me^ 
defimo , 

II. Così pregava Daniello , umiliandon 
per le colpe Tue , e per quelle del fuo po- 
polo . Allorché io pregava , die' egli (3), 
e confeffava i peccati miei ^ ed i peccati 
' cC Ifraele mio popolo , ed umiliava le mie 
preghiere alla pre/enza del mio Dio, Que- 
fta efpreflìone ammicdbile dimoftra quanto 
la fua preghiera partiffe da un cuore umile 
e commoifo , e quanto corriipondeau 
fedÌB fra i fwÀ featimesti e le mt parole» 

illitt* 

.(0 39. * ' • 
pf. 69, 

<f) Dsm. > ao. . , j 
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MANIERA DI PRÈGARE, tj^ 
\ dldrcbè egli iict^a a Dio ( i ) A^òajjste, 
' mh Dh y h vffira wecchh fimi a mti , ed 
f afcoltìttich aprite Wir ecckì^ e vedete la nth 
I Jira defoUzkne • rertìcthè mi vi offetìamm 
I A nojìre preghiere' j e le itmiiiam dinanzi 
^ vtf ) già per la cénfidenx0 nella jm- 
ftra propria giujiizia ; ma iénsk odia mira 
élla weoMmd^ delle vo/fre mìfeucetdte . ' 

CoA pregava il Pabblictao ^ che * non 
ardiva neppiy d'alzare gli occhi ai cielo) 
ittoAraiidoL' con eii eh' ei fi riconofceva^ 
indegno«ddla toiferiopfdìa , che implora- 
va: e perquefto appunto egli fu efaudiro; 
laddove la preghiera orgogliofa del Farifto 
fu, rigettata . 

Così pregava il figliuol prodigo , che 
confeffando d'effere indegno del nome di 
figliuolo , fi (limava d*c(fer felice , fe foffe 
trattato come uao de' fervitori di iup Pa- 
dre. • • . ' • 

Fiaalmeate così pregava Gesù-Crifto, 
cbe compariva innanzi alla maeilà di Dio 
luo Padre co* fentimenti d* un povero , co- 
me appare da molti Salmi , ove certamen- 
te è elfo , che parla . Per efempio , il Sai- 
aao 21. 2"^, Tutta la Jiirpe cT I/raello te* 
ma ti S'tgriore , perchè non ba dtfprezzatay 
nè rigettata l* umile preghiera del povero, 
"Ed il Salmo 68. ^o. Ego /um pauper & 
dolens , lo fon povero ed afflitto, 

ili. Sì ia quel , che Dio dide del pove- 
(0 »^ 
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1^6 ARTICOLO VII. 
ro , che ha il cuore contrito , c che tre- 
ma alla fui parola . Ei dichiarò (i), che 
. noa riguardava fe non lui ; che invano . 
gli d tabbricavano de i templi ^ che in- 
vano gli fi o&rivaao delle vittimè , e' 
deir incenfo (z) ; c^e tutto il culto tfi^r 
aore gli era m abominaaione [^] ^ ijpiua^ 
èneftfl! Spirito ^ ucùiU e coinmoifo ; e che. 
s irritava colU pompa delle iolennità» in 
Tece di piacerai » fe qaeft% difpofiziim 
intemre nDn ne era T anima • M qutm 
aiuemtefpic'taryj x -^'^fi ad paupefù^fMmy^& 
€ovtrìtwm Jpwitu f& tnmntiim /ermcptfs 
rimi? ' 



S. IV. 



r . ■ ' 



i. T ' Uihìttà neceffaria nella preghiera» 
' Jb<4 ^on j^mìnnifc^. in qÀme h ora- 
!fiden^a;(e l^na e T altra ieongiunte- tnfii^ 
me , da;iao a|la preghielra una jmaravigUci- 
fa e Kcacia . Peroccmè non vi è ooTa pià 
grata a Dio , che la difpollzione d'uno, 
che rìconofcendofi peccatore , e indegp^ 
d'ogii grazia , della Tua (letfa indegnità 
e milena fi fa un titolo per aver acceffo 
• ad uaa milericordia , che non fi può efau- 
dire da i più gran delitti , che invita con 
,uaa tenerezza iucomprenlibile J peccatori 

i più 

V*»' (0 y* Ci) *• 
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MANIERA DI' PREGARE. 197 
i più diij^rati ; e che fi oomimica ad e(& 
a proporzione-ddlaconfideMa» €oUaqitt« 
le. fi accodano ad efTa . * .* 

IL La Scrittura dà fpefle volte allaiCM* 
fidanza il nome dì Fede: e ìlctiiedetoofi 
fede ^ ^ lo ùcffoy il chieder con con- 
fidenza • Tuito cih , che chiederete nella prt» 
^ìera j dice Gesù-Qri(to (i) fi h chiedi* 
te cori fedeli voi mettete X vale a* difetti 

lo chiedete con .um -feniia confideaza» 
Ma qu^ft^ fede » o confidenza , fiippoiie 4 
ed ha pef fondatnento Ma Fede propria* 
mente detta i-.medituHe Ja . quale noi ere? 
diamo eoa una oert«iiii aÀbliita,!che Dio- 
fuò fait totto dò » chie noi ali chiediar* 
mo • Signore^ diceva U kbbrofo(20»y<^.i^. 
Ìit0 , voi p^it€ gimìnm • £ Gesù-Cri6o 
diffe a' dit» - ciechi (j^ : \Cndete voi y cVì» 
pojfa fare cH^ che mt fiiedeteP S)f Sign^i» 
re , eglino rifppfeio ; e fiibìlo egM tacci 
kfo sii occhi » dicendo ; Sh fatto s voi: 
fmndk U vcfirs fede . Mediante qnefta Ft* . 
de noi crcHjiamo « come ce ne affieniti 
Gesù-Crifto » che Dio efaudifce tatti- co*, 
loro 9 che lo pregano come bifogna* C^e- 
dete ,^ e vi farà dato : cercate » e troverete : 
picchiate y e vi farà aperto. Perocché cbim' 
qua' chieda , riceve \ e chi cerca trvw\ a 
farà apertola chi picchia (4) , 

Da quefte vedute generali noi poflì a mow 

air 

(i) Mdttb, 21. 22.' (2) Matth. 8. 3. 

\l) Matté. f. z8. (4) Lue. n. , . 
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1^8 ARTICOLO VII. 
' tir applicazione particolare ; e fecoado 
abbiam riferito di S. Bernarda net tratta- 
re della fperanza, ci appropriania in qual« 
ehe maniera » mediante la confuIfflHM., la 
MCeilia ) e la bontà di Dio , b«ni cre- 
dendo (blatneiMe , eh' «i cF po& concede- 
re tutto ciò , che gli chiediamo ^ ma con- 
fidando altresì fermiflìmamente » ch^eilo 
voglia t e che Gm ptrfiirlo . Equefta cov- 
fidénxa» che ha^ coom abbim dettor, la 
Fede per fendamtttlo , eftlce e augth 
aaenta a proporzione che conofcono in 
noi la ftima e'idefiierio» de* mi beni in« 
fieme col fante amore: è quefto è quello, 
che tende la iroftra preglnera più viva , pid 
atf^te 9 e più pMenfie preifo a Dfo • 
. IIL Tncto qiueAo oì vien dimoArata 
neirefémpio itìh donai inférma d^utt 
flnflb di (angue « hi eguale toccA V eftrenù- 
ti del veftimento di Gesb-Cri A» Vicende 
fra fe .* Se tetto fitgmnte U fug vtftit » itr 
' rtfterh guarttM (i) • Ella creèm coir una 
piena certetza la potenze ài GesùrCriito, 
ed afpetl^va dalla fua bontft con una gran 
confidenza una guarigione » che elt» ar- 
dentemente defiderava OndeGeaik-CrKb 
^ k diflè: Lé tua fidi tìhagumfn. Laftef- 
^ . fa Fede fi' vede nella Cananea , a cuiGe* 
sù-Crido diife con una fpecte di ammira* 
zione , O donna è paride la tua fede (2) . 
A quefta Fede tutto è prometfo ; e fen- 

za di 

(0 MsitA.y, 21. ' (0 Msttit. 25. 22. zS. 
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sa di e(fa non (? può otteatr niente : p«> 
ffocckè ella è uiu difpeiniooe eisolntanieii- 
te heceiiam per reirder efficace la noftra. 
preghiera • Se aiem di vd marna di fa» 
pktut0 j dice S. Jacopo- (t), la chieda # 
Dio , che dà a tutti cojt tiàeraiità ^ femsi 
tinfacctoft i /noi doni y e la /amenza 
fai^ data , Ma ia, chieda cùn fede fen^ 
veruna dubbiezza « Perocché iolui 9 che dth 
Sita è fattUa attaiad» dal- mare ^ eht è agi' 
tata e tra/portata qaà.m là datl^ vioianza 
4tl Vinto» Non htfogna dunque^ che untat 
marna s* iàmmt^imi é amna m mmst €ofa at 
Mht dal. Stagnare • . . \ 
^ IV. Qjmco. pià qMfefta. Fdde- èÌMce6»»' 
ria» tanta noi dobbiamo aikkard- 
di itabtUnricìibdaiBeoee'.SeBfMifen vediH 
ri altrove i motivi geoesali./ tna Geib» 
Criito ctt ne propone • uno paiticolafe pe»» 
la pregliien ^vbt non può/ efinin .nè*pii!i- 
prefianle f nè 4i maggior confolazione , « 
eh" ^ ricara dalla qmlità di padre , che 
Dio vuol prendere a rigtlardo noitro ; é 
dairefempio di ciò , che fanno i padri 
carnali a riguardo de' loro figliuoli . Dopo 
averci afficorati , che fé noi domandiamo , 
otterremo l'effetto delle noftre domande, 
egli aggiugne (2) ; Fi è egli tra di voi un 
padre , che dia un fafjo al fuo figliuolo , 
quando gli chiede del pane ? £ / ei gli 
chiede un pejce ^ gli darà egli un ferpente 

in ve^ 

(1} Jéc, X. 5. (2} Lue, II* xz.' 

4 
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140 ARTICOLO VII. 
m-vfct é^ un pefce ? E i eì gli tfhhde im 
y g^'^ .pnfmmh egli Mito ftorpimmh 
Se^/wi adunque ^ bembè fmu cauivi , fa»^ 
f$t* dar cofe bmm ai ^ofiti figliuM ; cmr. 
fuanto più forte rMgiem U xifip'Padifff ce^ 
ìejie dark Io /pirite timm'miquMti^ohe'.glìi'^ 
io chtedm»$? iii.S.Mattto fi faa (i): Darh 
m^fe èiMtf é^^Millif eie gli^m dommtdan^ì 



Sa Dh e/audt/ca fempre quelli , cbc - 
- y . pregflàa atnm bi/ogna • . s i 



VI famiMMi M dkmpi tlipreghieie ht-' 
t9 lia' Santi, le squali aon (boa 
te e&iidttt Mosè chiede d' entrar nella 
ttm ptomefsa ; e quefta grazia gli vien 
negata . S« Paolo prega per tre vohe il Si- 
ipore^ che lo liberi dalle tentazioni umU 
.JjfMtfi ed. iniportune deli' angelo d't fatana;- 
«j.nott ritiene. Si potrebbe adunque du-. 
bitare fe Dio efaudifca fempre le pre-» 
ghiere ,-«he gli vengono indirizzate , quan- 
do elle hanno le condizioni necefsarie , 

Io rifpondo , che non bifogna dubitar- 
ne j mentre ne abbiamo la parola forma- 
le di Gesù-Crifto chiede ^ riceve . • 
Ma fa duopo diftinguere T ogeetto par- • 
ticolare e immediato della preghiera, ed" 
il fue della medefima, che fi può, fe fi ^ 
vuole, chiamar T oggetto generale e prin- 
cipale delia preghie» . • 

L Ogni 

(0 ^itt^* 7. Il, \ . 
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maniera' DI PREGARE* 141 
L O^i preghiera 9 fe ^ buona, ùrìb* 
ffìToe a 1 beni ernoi • Ella ha perps^etto 

rìacipale ciò , ohe Gesb-Grifm ehiama 
fpirkm Immo^ cioè lofpirito d'-amered 
'éi ^rità» il feto dono , che pe? reftef$ofia 
dt^BO di Dio f e degno di coloro a i 
4fmi Dio ha già doatmil iiio Figliuolo. 

Ma TÌfiNu> diverfe cole, che ripofsoti 
chiedeie come «essi di attrarre o di coa« 
flsnrar quefto rpirito, e d'arrtvart' aireter* 
na felicità. Quefto è quello , ch]io chiamo 
4' ometto pankolave e knmediato della 
preghiera. Si può chiedere d' e fse re libera- 
to da un* infermità , a fine di poter com- 
piere i doveri del proprio ftato ; o da una 
tentazione importuna e pericolofa a fine 
di operare la propria falute con più tran- 
quillità . Si può chiedere di trovar qual- 
che confolazrione e qualche dolcezza nella 
pregliiera , e negli efercizj di pietà , mcn* 
trechè uno vi fi trova con una fecchez- 
za e aridità tale , che ha gran pena a 
foffìrirla , e che lo ^poae a diiguitarli del- 
la divozione . 

II. Or io dico , che Dio ci efnudifce 
Tempre in riguardo al fine , o all' oggetto 
principale della noftra pregliiera , quindo 
per altro queRa preghiera ha le condizio- 
ni neceffarie , una delle quali (ì è , come 
abbiamo già detto, una piena fommiflia- 
ae alla volontà di Dio , & un defideriò 
(incero , che tutto fia per la Tua maggior 
gloria • Ma cgti nega, alle voke di conce- 

. derci 
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devci quello, che ne è Tciaeti^ panico- 
^ lare e kntnediàto : e (]ue(la negativa è un 
efifetco della Tua intfcricordia. ; perocché 
egli eif che quel che noi gli dnaunidii- 
mOf benché buono in fe ftedb e doman- 
dato per un buon line , potrebbe nuocefci 
per L* ufo cattivo ; o perchè ce ne verrà 
im maggior bene per la fidute con e&erne 
privi « che con ottenerio • 

Laonde quando noìnonocttniaaioquel^ 
che chiediamo, crediamo pure o*che noi 
non lo chiediamo bene « o die per noi è 
utile t che Dio ce io neghi , o almeno 
che non ce lo conceda s) predo . Bifogna 
ricever que/le negative di Dio , come do- 
ni delU mifericordia , con fommiilìone ed 
umiltà, ed in ifpirito di ri agraz lamento ; 
perchè egli Ta meglio di noi quel , c4ic ci 
è buono *, e perchè è un gran dono il non 
ricever quello , di cui egli prevede , che 
noi ci aburer^ino , ed il cui abuio lo ir- 
riterebbe contro di noi , e potrebbe ca^ 
gioaare la not'tra perdizione. 

III. Se Dio neg3 alle volte per miferi- 
cordia ciò , eh! gli chiedono i Tuoi più 
fedeli fervi, come negò a S. Paolo di li- 
berarlo dallo Jitmolo de'la fua carne , di- 
cendogli (i) : Ti b:ìjia la mia grazia ; j^qt 
lo contrario accade alle volte , che egli 
efaudilce nella fua collera i defiderj ingiu- 
ili de'cattivi.* Cosi egli eiaudl gl' Ifraeli^ 
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MANIERA DI PREGARE. 14? 
ti [i] dtfguftaci della mkaoa » die deft- 
Aeravano della cane . Cosi concedè lon» 
un Re [2] , quantunque la richieda» ch*^ 
ac fiMcmo I Code a lui iagtimofiffima » 

§. Vi 

Fregare w$ perfeveramu • 

l. TÓ I/ogna , dice Gesù-Crìfto [^] , pre- 
si) i^r fempte^ & Hon iftancarfi y nh di(' 
guftarfì, <}uatido Dio éìfftrììce di efaudir- 
ci; e quando ancora ci fembra Tordo alle 
«o<lre preghiere . Soffrite , dice lo Spirito- 
Sinro neir Ecclefìaftico [4] , le dilazioni e 
i Titanlamenti di Dìo : unitevi a Dìo , e 
non vi jiancate d' afpettare , affinchè la va- 
flra vita diventi negli ultimi tempi pm 
sbbondante , Tutte le promelfe foiio attac- 
cate ad una pazienza perfeverante : fi per- 
de tutto per la troppa fretta che abbiamo 
<li voler predio ricevere , e per T impazien- 
za . Le più lunghe dilazioni di Dio non 
fon già neqitive; ma fono prove , ed un 
artifizio fec;re to della fua mi fé ricord ia , che 
ditferifce d^efaudirci per le fee^uenti ragioni. 

I. Per accrefcere il noltro fervore , e 
la noftra perfeveranza nella preghiera ; per 
renderci più degni de' Tuoi doni, e meglio 
preparafi a ricevergli • Noi riceveremmo 

(i) T. Nufft. iu (x) T. Keg, %ij^ 
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«letto 9 fé riceveffimo prontamente » Il 
«cuore s'infiamma 9 e fi allarga permczzo 
de i defideri , che non ottengono fubito 
ciò» che bramano . Sarebbe .più ri&etto^ 
fe i fuoi primi defideri fofsero (bddì^ti y 
e farebbe più efpofo .adi' ingratitudine , è 
fiiperbia » le i beni eh* ei defidera » gli co- 
fiafsero meno,* .e fe la dilazione medefima 
non gli facéiae conofcéie» cIT ei n* è inde^ 
gno • Se Dìo , dice S. Aibftino , dìffert/ce 
glie volte di^ eoneedervì ciò ^ eie Mulete^ 
non è y che egli vi nìeghi^ j fuo$ dm ; mg 
è 9 cke ve gli vuol fare Jlimsre per quel^ che 
vagliono . Sì ottiene con pià allegrezza ciò ^ 
che fi è dsfiderato e afpettato lungo tempo y 
e fi cono f ce meno il pregio delle grazje ^ 
quando elle vengono concedute a i primi de- 
fidcrj , Chiedete , cercate , fate tjìattza : poi- 
ché nel chiedere , e nel cercare , voi vi al- 
largate per ricevere * Iddìo vi feria quel y che 
foo) gli chiedete : ma non ve lo vuol dare 
fui/ito y affinchè apprendiate a deftderaìft be-* 
jWi sì grandi con un grande ardore . 
" 2. Perchè Dio , che conofce il pregio 
di quel , che noi gli chiediamo , lo para- 
gona colle nolrre preghiere i ed afpetta , 
per concedercelo , che vi .fia una fpecie 
di proporzione tra le noftre preghiere e 
le fue grazie . Ei non rigetta le prime do- 
mande; ma le conta e le riguarda come in- 
fuificienti, fe non vengono Seguitate da mol- 
te altre Noo (iarao tanti ricchi da poter 
pagare in una voltji fol4.tutt0.il prezzo 

deil^ " 
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MANIERA DI PREGARE. 14*' 
delle cofe, che noi chiediamo ; onde bifo-*- 
gna, che,, come i poveri, noi mettiamo^ 
ihfìeme una fomma intiera di varie pie- • 
cole porzioni a forza d* una lunga econo- 
mia . Noi portiamo ogni volta il noftro ' 
danaro , c la noftra monetuccia : la noÀra 
offèrta non è difprezzara y rta non può an-" 
Cora arrivare al vero prezzo di ciò, -che 
fperiamo. Col continuare ad offerire nói 
l'otterremo ficuramente , purché la no(h*a' 
offerta fia pura , e purché noi non vi roe- 
fcoliamo niente di viziofO) e di contrario 
alia leg^^e di Dio • 

• If. Non vi ha cofa dunque , che ci 
debba ftancare , o far perdei^ d' animo. 
Bifoj^na continuare a chiedere fino a ren- 
derci importuni , fe foffe poflfìbile , che Dio 
refta(fe importunato dalle noftre preghiere. 

Avendo detto Gesù-Crifto , che è necef' 
fatto fempre pregare ^ e non rìtìrarfe>ie • 
giammai (i) , apporta 1* efempio d' una ve-** 
deva , che da kmgo tempo chiedeva gin* * 
(lizia ad un Giudice ièilza cofcienza , e che ^ 
gli frappò dalle mani colie fiie importU'- ; 
nità una fentenza favorevole • loruo altro'» 
loogo ei ci dà r eièmpio'4*'Uti uomo [iJi t 
che va filila meim 'noKe a chiedete al- * 
cimi pani ad un. amico per on olpice » * 
che gli è fopragginmio e che non riti* 
raodoìi per la negativa dei iuo amicò y ' 
T cbbliga eollatwa<oélinaca perfevefaóza*. ' 
* • ». .Q • ale- * 

(ij Uc. li. «. (>} tu %u - ' i 





ARTICOLO VII. 

a levarfi , e a dargli i pani , di cui egU 
avea bifogno • E Gesù*Crifto termina que- 
lla parabola eoa una viva e preiTante efor- 
fazione i pregare continuamente , e con 
un' auguita pron^eCTa , che noi otterremo 
tutto quello , che chiederemo con una 
preghiera perfeverante : Chiedete^ e vi farà 
Aito,yQjo\ rimanente riportato di fopra*. 
Una parola di xi&uffione ibpra 4]iiefti due 
«femp; . 

Ilf. Concepiamo una povera vedovi, 
che chiede giudizia ad un Giudice ^ ilcuo- 
re del quale è ^rhiufo ad o^ni religione», 
c ad ogni umatUtà . Ella gli parla fenza 
effere afcoltata : verfa lagrime innanzi a 
luì , ed ei le difpeezzac impiega le ragio- 
ni e le follecitazioni per piegarlo , ma 
inutilmente* Ella è con tutto ciò deter- 
minata di cihiedergli giuAiatt imo 4^a fi- 
ne : ella ^ indura contro le fue negative i 
e fpera jdi fiancarle colle fue importuni- 
tà 9 pefchèèriroliita dima ìAancarfi inai 
ella medefima . ParagoniisiiD dipoi la.coar 
dotta dì ^uaflo Giudice • co*, litardamenti 
di;pio., e domandianH» a noi fieiH , le *è 
fiUi poflibile^.die tmtiamo nel Tuo (ìleft- 
9Ì0., oelle Tue allumiti repuife » nella len- 
tezaa del ilio ajuto^ ioofa akuna» ebe lia 
£osi capace di ributtaitoi coom dà« che 
Jar defolata vedm tmra ael ftio Giudi» 
ce. Domandiamo aiiCQrtliiioi fteli , che . 
cofa bifognafTe 6re» quando tutto fofTe 
efteriormente uguale. adU amdotudi Dio^ 
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MANIERA DI PREGARE . ^47 
e in auella del Giudice; e fé non doveffi- 
RIO fortifìcard , come la vedova ^ che ci 
ferve efempio , contro tutte le ne^tivet 
e ffiérar finalmente , che la noftra impor- 
tunità vinceiTe tutti gli odacoli ^ (Oichè 
' il peggiore di tutti i mali £nrebbe riguaN 
do a noi il perderci à* mtm » e il c«dà^ 
re di chieder grazia e mifèricordia • 

IV. Lo Aedo è dell'amico, che nf^oni^ 
de a colui 9 che gli chiede del pane 9 
mezzanotte » wm nC inquietate ; la mia fof* 
ta è chiufa ; i miii figliuoli fono a letta 
€mne fin io : non poffo alynml , e darvi 
cth , ehi mi Medete . Egli è chiaro 9 che 
Dio non ri^poi|de nieiitQ di iiniile a quel* 
li 9 che lo pre^uiQ, e che i fooi pià din- 
ri trattamenti non confifioao in alpro , che 
nel fuo (ilenzio , e al più al piìi nel ricu^ 
damento del fuo ajiito. Ma quaiid' anche 
Mt vero , che Dio ci tntttfle d* impor- 
tuni ; ci dicefle , che è chinfii k porte 
delle file mifericordie ; ci eceetfuaffe dal 
numero de' fiioi figliuoli » che Ibè eoe lai 
wA ripoib ; e 'ci negaft. come alla doMie^ 
Gteaiiea il pane , che noi gli chiediaono^ 
Ges&-Crifio fi fpiega chiaramente nelle 
due parabole del Giudice e dell'amico , fili 
fuo vero fentimento . Egli vuole con que- 
lli efemp) portarci a vincere con una per- 
(èveranza reale una negativa apparente: 
e con dirci quel , che giunfero ad ottene- 
re la vedova e V amico con la loro im- 
portunità 9 non c* inffgna ibUmente ad 

G % imi- 
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iaHtare la loro rifoluziooe è la loro fa^ 
zienza » ma ci elbru a £uelo tu una- ma»* 
nkra preffantiflìma . 

V. 11^ Vangelo ci fa redeee un model- 
lo atxHpinhile di perfeveranza nella doa- 
bI Cananea: e Gesù-Crifio colla condotta^ 
che tiene verfi> di lei , ci fiopre* perfet- 
tamente il iègretQ delle negative di Dio. 
* <2|iefta donna , che era del paefè e della 
mm de* Cananei , che gì' liiraeliti aveano 
avuto ordine di ftertninare (i) ^ Teline t 
diiedere a Gesù-Criflo la liberazione del- 
b foa figliiioU f che era- «xfeiabilaiente 
tormentata dal Demonio • Gesà-Crifle ntm 
ìe rti^ofe parola; e^on.IqaeAo fiienzioi 
cde neo craAlui 'feUto^ aggiungeva, ptr 
MiBto :iiare4 idla negativa: una fpeeie di 
dìfprezso-.iNoii ti per altjroicapace dirai-* 
knirafe le iflaozé di quefla. 'donna , oè di 
fir oeflm le fue grida. Gli ApoAoli, che 
dia feguSitaira^ e che ne jrefiavàno iropor- 
ismati » pregaDono Gesù a dimandarla , o 
flóiicedeod<de ' ^uel , che ella chiedeva , o 
Spiegandole chiaramente la fua negativa. . 

La rifpofla di Gesu-Crifto <2) fu ancor 
più dura., che il fuo fjlenzio . Io non foyio * 
fiato mandato^ difs* egli , fe non alle peco- 
U perdute delia cafa 1 franilo . Quefta ri- 
^o(la , pareva che non lafciaife a quella 
donna veruna fperanza i poiché ella era d' 
una laiza nemica delia cafa 4' Ifr^ello , e 

1 -lini i r> 
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MANIERA DI PREGARE. 149 
condanaata airmatettià é ad eflerdiftnit^ 
ta : e oohit , del quale ella impbfava 
r ajiKO I dicea ckiaràmente , che non- eira 
jnaodato per lèi • Ma quello appunto , che 
ci avrebbe mdBindifperazione, accrebbe 
ia* fila' .^fa^ia-. ^lla fioa fi contentò piùi 
di fègiiitar -Gèsù-Criffioi da lontano; mk 
miò m hunàffi a fuot piedi y er P adorif 
dimtdoi. Signore y aiutatemi (i)» 

Una si ornile fperanxa-, ed una preghfe^ 
ra sì tvn e sh preAnte non lémbrò fiim 
alculià inpreffiótte* m Gesh-Ciifto : e iA* 
feofò' a' quefia i donna profinHt t* fuor piei 
di , penetrata dal dolore e piena di fède: 
Nm è ddvérfi di prendm il pam de'fi^ti'uo^ 
li , e buttarlo a $ cani (2) . 

Una rifpoda si dura , e sì ìnglurlofa in 
apparenza , dovea , per quanto pare , farla 
ri irare : e foprattutto quefte parole, non^ 
dovere , le davano molto naturalmente ad 
kitendere , che refclufione datak era l'efe- 
cuzrone d*una fentenza irrevocabile della 
divina gitvftizia . Una tal prova avrebbe 
cambiata la noftra fperanza in difperazio- 
Ma la Cananea , più umile e più fe- 



ne 



dele , fi fervi della (leffa rifpofta di Gesù- 
Cri((o, per animare la fua confidenza, e 
per fare iftanza n^-lla fua preghiera : e gli 
replicò i^) : Egli è vero ^ Sigìiorei maica- 
gnoli manptano almeno degli avanzi j che 
cadono dalla menfa de i loro Fadroni . Non 

G ^ è do- 
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150 ARTICOLO VII. 
i dovere di prendere il pane de' figliuoli» 
t buttarlo a i cani : io io accordo, e co- 
nofco di meritare il nome, che voi mi 
date. Io fono in confrontò degl' Ifraelitti, 
così vile e difpregevole • come i cagnoliè 
Ma gli avanzi , che cadono jdalla menfii^ 
fono per loro. Non fi vieta ad e/fidi fi» 
gunargli ; ed il nome , che voi mi fìatCt 
mi dà autorità;^ di chiederveli. Non mi 
convieae lo (br a (edeve alla unda de'fi- 
{liiuqli: i paai foooper loro: ma voiiiw 
Hiegbecete ^ o Signore , jgli avanzi 4 i 
gnoli , ael gmneio de i quali mi avetg - 
Jneffa • 

C doma , efetam& alkea. Ges&Oifli 
con ammirazióiie (i), ia tuaF$ieignfm 
de \ Ti fia fattù come dfifidm • Qiiefle «!• 
tiine parole di Gesii-CriHo accdiiipagnatei 
èù nicacolo ^ ehe ne fii TeActo , (a)prì« 
fono il fondo del fuo coorf , coperto (in* 
allora da apparente doréna • Edinoa 
avea mefla la lede 0 la (beranza £ que* 
fta donna ad una d difficile e si lunga 
iptova fe non fe^per farle crefcere con gli * 
ofiaooli medefimi ; e per darci V efempio 
d^irifianza , e delU perfevcratua > che ci 
ioa comandate • 



AH- 
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Mia Pr^biera f 0' OrMùfuf mmfafew 

I. XT O! aUrianiD iiftinto che forte fi 
In pregbiefe ^ r una chianMi m^'^ 
k , perchè dta è tutta imertoire Taltìn 
vMie^ 0 fia perchè ella con^ugne a t 
yenfieri MU tneute» e a*fBOviiBenti iii:: 
tenori M cuore « delle pàtA che 
crprimono^ a perébt le |;arotef che vt 
effa fi proQunnanOy (uggerifcono de* peo^ 
fieri e de' fentimenti a colui » che prega 

La prima di quefte due (pecie di prcghie* 
re può elTere feparara dafbi fecDuida r ed èfr 
fere eccellentifl^ma e gratifllma a Dio .NoK 
è già lo de&o della feconda , la quale no» 
è altro , che un vano fuon di parole , cur 
Dio non afcolta , (e uprv è animata dalU 
preghiera interiore* . 

IL Si ha comunentetife poca (lima deir 
Orazione mentale: c-ciÒ avrienc y psrclii 
ella noti fi conolce , e perché fe ne giu- 
dica dalla poca virtù , e dalla pietà poco 
foda di molti di coloro , che paifano per 
ìlperimentati in queffo efercizia. Si ofler- ' 
vano alcuni , che vi perdono un tcmp» 
neceffario per doveri eifenziali , ehe etti 
trafcurano j che vi fi pafcono bene fpcffo 
di chimere e di penfieri curiofi ; e che ne 
dÌTeauao più fuperbi ; perchè attaccano 
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ad una preghiera difetcofiffima ima vana 
(Krfezione , che V errore e V iHnlknie fkti 
loro riguardar come reale . Ma è temeri- 
tà il giudicar d'un*azioné faDtiffima in fé 
medefìma da i difetti d'alcuni di quelli, 
vi fi applicano , e che zie fono póchif- 
fmo iftruiti . 

III. L* Orazione la più fublime e la più 
interiore non è diverfa dalla vocale , fc 
non perchè ella fi fa nella mente y fenza 
aver bifogno delle parole ; e perchè uno 
vi fi ferma più lungamente fopra le con- 
fiderazioni p i fentimenti , da i quali è - 
toccato . Uno che prega nel Tuo cuore, 
loft, come gli A portoli ed i Profeti han- 
no piegato nella Scrittura fanta con del- . 
le parole . Egli prega, come lo fa David- 
de ne* fuoi Salmi ; come Gesù-Crifto ha 
infegn^ro a farlo a* Tuoi difcepoli y e come 
s'è deguato di pregare egli fteffo in pub- 
blico , per fervire a noi di modello . la 
una parola, il pregare mentalmente è un 
occuparfi nella prefenza di Dio in fanti 
penfieri ed unirfi a lui con degli affetti e 
ae i defider; , che abbiano per loro pria- . 
cipio la fame e la fere della giuftiiia • 

Qiiindi fi può affermare, i. che itott 
vi è alcuno , che non Ca obbligato a pra- 
ticare r orazione mentale così intefa : 2. 
Che non vi è alcuno , che non ne IJa ca-» 
pace , e che poffa avere una icuù legit- 
tima per difpeafarfeae • 

« • 
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... • . . 

. Àwaiitfiit mttUéfh mci[fsrU 0 mù . , 

N oi c\iiigimuan«Q9ÌÌBcidiain^acif* 
dece )^che. i bAl Ecdefiaftici, a le 
fele perlooe religìoie > fiano obbligati aU* 
Ora^joQt mentale « - . v * 
' L Opai CnlliaBQ è obbligai» a penfr*, 
re a J>iq ; ad iMoipaili ael «onfiderafe li. 
file divine perfezioni» h fua fapienaa» U 
fila pf|{»vvtdeii<a».la ina giuftizia » la fiia 
aaifericordìa ; a meditafe la fiia fiintaleg* 
ge, ed i mifteri della religione , ade&m-. 
pio di colui > che di^e (x) . / penfieri dei 
mìo cuore fono fempre aita pnfenza voflra 
0 mìo D/o • Ed ancora (2) • h meditava le '» 
vcftre ordinazioni , e m eferchavo ne* vo* 
jlri comandamenti . Qijeft* obbligo yien di- 
mofirato chiari flìmamente da quelle pa- 
role della Sapienza C:^): Confervate ^ 0 mio 
figlio , i precetti del voftro Padre * ,* ^ wo(|i 
abbandonate la legge della vofira Madre * , 
Teneteli continuamente legati al vojìro cuo» 
re ; ed attaccateli intorno al voftro collo , Vi 
accompagnino , quando camminate : vi cu* 
Jlodifcano , quando dormite ,* c nello fvt^ 
gliarvi > trattenetevi con ejji. 

. G 5 Ogpi 
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Ogai Criftìano è obbligato a penfàre 
aU*efieniità> alla sAorte, a i g^iudizi di 
Dio: mma tutnos in mente haòui (i) : a 
rifletreiie fopra di fe medefimo , de' Tuoi di* 
fctti » delle file miferie ; ad. efaminar fe- 
fiameate W ftato 'dett^àiihtta 6a« i (wA. 
progreffi nella TÌrtù , o le debolenoi 
e le fttc mancante. 

Ogni Criftìano è obbligato ad a^sàr- 
£ Ìem(Nre piìi nella co^^iaione cpnie nell* 
amore di GesùMCrifto • Or 9 metvo di 
crefcere in quefta divina fcienia , fi è la 
fìudiar Gesù Crifto nel fuo Vangelo e in 
S. Paolo per via di ferie rifkfBoni fi>pra a 
flioi mifteri , fopra la fua dottrina , fopra 
ì fuoi erenapi . Una lettura rapida e paP- 
fe^giera non dice fopra foggetti sì grin- * 
di e sì intereifanti per la falute , tutto 
quello che fi dee fapere : e non fi apprcn- • 
de fe non colla meditaziooe della divina. 

Ittrola. . ' ' ' . .* ' 

IL Or quefta meditai ione fopra ì dif- 
ferenti argomenti di cui parlo , fe è fatta, 
in uno fpirito di Fede e di religione > è 
naturalmente (equità o frammifchiata da 
fentimenti di pietà ; da movimenti di ti- 
more , d'amore, e di riconofcenza ver- 
fo Dio; da fanti defiderj d*c(fere uniti a 
l^ì > d' effer conformi a Gesò-Crifto ; d*avor 
parte al benefìzio della fua redenzione; 
da gemiti £ì41^q. iic^ debc^^aae » da fupr 
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pliche a Dio^ per oftOMié'il fi» a;uto» 
del quale ooi fentiamo un sì pfdbnte bi« 
fogno; da w'mult confidkKuta, ehe li 
ii» mirerkofdit fia per efariim . Ed eo^ 
CD qmlf che io chiaBiOy e quel >.cfae-è 
io e&no r Oranoft mentale » deUr^nilo 
io dioot che VMAìm è aeoeiale « w&r 



^nlabile 



Ofétnìm mimféile , efireizh del ^uak 
p^Hune è tapacc * 

LE ragloai d* incapacità le piii piau^ 
bili, che fi pofTono allegare , fono 
f • ta leggerezza , e la diffìpazione o di* 
ftrazioQ^ naturale della mente : 2. La Tua 
aridità , e la Tua flerilità nelle rifieffionL 
Or que(le due ragioni non provano nien^ 
tty per difpeniare dalForazion mentale 
^lli , ne' qualr fi trovaito tali difetti . 
• I. Se voi dite,, che la voftra naente è 
aaturalmente diAratta , e non può fofte- 
■ere una preghiera puramente rpìrrtuale* 

Io rispondo i. che per quanto fia vo- 
lante la vodra mente , egli è ImpofTibile» 
k avete qualche amore di Dio, che voi 
non riflettiate Tulle verità della religione» 
fu i benefici di Dio , fu di voi medefimo; 
e che non vi abbandoniate qualche volta 
a de' fanti defìder) , e de' fentimenti dei 
CttOKj restio de* quali fia Dio- 

G é allo* 



\ 




1 1 



I5< /ARTICOLO VIIL 
fìlat» voi pregate , quando 
fton io ijioier faic* Non è^iKceflàrio^ eh« 
ipieAb xìtk&oni accompagnate da Imoiii 
movimentr durino lungo t<>inpo : mentre 
k pregbieca interiore può «fTer* corriiSma, 
el nìipiitedimeiio portfBma e ardentilBmii« 
{fo.già detto di iopra^ con S. Agoftino, 
che in tal modo pregavano i felitarj d* 
^ Egitto . ^ 

Secondariamente rifpondo, che voi po- 
tete fiffare la leggerezza della voftra mente 
colla lettura di qualche Salmo , che fìa più 
di voftro genio, e più proporzionato a' 
voftri bifogni . Nel fare quefta lettura len- 
tanìente riflettendo fopra ogni verfetto , e 
procurando d' eccitare la voftra fede e la 
AToftra fperanza , e di- dare a i voftri defi- 
derj un grado d'ardore t d' iftanza , che 
corrifponda in qualche modo al fuoco , di 
cui era irifiammato il cuor del Profeta; 
wi pregherete in una maniera accettiiU- 
inaia Dio, e utiliffimo per voi. 

li. Voi vi lamentate della voftra (lerilità 
i:d aridità ; e conofcete , dite voi , di noa 
efier capace di produr delle rifleflìoni. Io ve 
Io concedo : ma potete almeno prendere 
in preftito le riliefTìoni dei^li altri, ed ap- 
ipropri.ìrvele per mezzo delia lettura ; ap- 
plicare a voi le verità , che leggete ; efa- 
miiàar»^ quali fono fu, di ciò i voftri fenti- 
inenti, le voline dirpofizioni , la voftra 
cojiidotta ; umiliarvi davanti a Dio , per 
iKfidtxvi'uSi.lpiiuiur da.^ ciò» che Dio ui 
-'^j . J * ' . fa . 
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fii eMM>lMn , che dovreae effere ; pregar- 
lo a nmtiwi , e « fcnvw» qoefte verità 
nel wfco «OM». Potete con tutta femph-- 
cità, leagen&i «efto del Vangelo, odi. 
qSche Itra pw« dd Teflao^to ntto- 
vo , «wertire »k P««8hiere tutto queUo» 
che vi fi dice sW inodo d infegnameiw»» . 
di precetta , drtforttWOoe,:di»nmprwp. 
ro. Potete fililo ancoM ,«e « ftm > 
vi prefenttno qwilclie eferap» da iiwBM- 
re, o da fuggire : peich* Wlto è bttofto, 
purché il cuore parli a Dio» 
^ Che fe impiegate feoM fitutto queftì 

mezii, fiate ficuro , che J«fof«««^ 
voltre diftrazioni , e la «adà ^»f»^»»^ 
aridità , nott è già V2^»i.*^?g 
cuore . Coa un poco di Me. 
Dio voi rimedierete ad «maleggetetia ,* 
ad uoa diffipaxione , che .hanw>J» ^ 
ndice nell' infedeltà e nell' ind^reoia. 
Voi non potete trattenervi «m Dio , pW^• 
chè fiete troppo lontano da loi , P^"/*; 
larali e per udirlo: e folo per mez» dell* 
Fede e deU." amore può uao accottata -» 

■ III. Lo fpirito il piii vivo ^e ilpi&ni- 
capace d' applicazione , non iftà «S» 
plicato , quando f. tratta d efporre i h»l 
bifogni , i fuoi timor. , i fuoi difpiacefl att 
una perfona potente , che betiignamente K 
afcolta? Un amico fta egli diftratto , quan- 
do verta nel feno del fuo amico le pro- 
prie inqtiietudmi, e k ptopnc 



15$ ARTtCOLO yilh 
quando i)i park de' fiioìdifegnU quindi» 
§A chiede ceofigUo cbce i m.mbi , a 
cim i meizi a «Taotarfi > quando glij^ 
lèorfe della fin caniva ftoità 9 e ée*6ioi 
'perkoli? Non ei vuol akto , che uaafi>» 
migliante àxfnoBxmut , per pregar lu^gs^ 
OMUte a*pieai di'Gci&-Criao. - 

IV, Le perfone un poco timorate > e 
^he provauo^ nel .faticare alla lotofalute, 
da quanti oftacoli ella è circondata , noti 
poffono (hncarfi di deplorare le loro de^ 
bolezze > le loro tentazioni « le loro colpe, 
quando troNrano orecchie tanto pazienti» 
che le afcoitìao . Elle fi confolano ^ per 
quinto dicono ^ quando potfon parlare del 
loro dolora ad alcuno , che v* interedi» 
e che n? comprenda il motivo . Ma perchè 
non porta a G :sù Crifto tutto quello yche 
fi dice con sì poco frutto a*fuoi fervi? Si 
pregherebbe eccellentemente y fc fi aprile 
il fuo cuore davanti a fui colla medelìma 
libertà , e colla medefima confidenza ; fe 
uno fi atflig^e(Te coir ifteffa amarezza 
della Tua incolta nza , della fua poca mor- 
tificazione , della fua poca pazienza , della 
fua poca umiltà ; fe fi volcffe colla mede- 
fima fiucerità fcaricare il fuoci^ore diciò, 
ohe lo affligge, e lo inquieta > fc fi voleife . 
con una fimiie docilità ricevere delle ri- 
fpofle , die diffipa&fo le perpkffità e i 
■ dubt)j . • 

V. Non fi ha bifogno d'arte e di me^ 
codo t quando fi oaila ad nuuioiiio : e perr 

chè 
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DELL' ÒRAZ. MENTALE. 15^ 
chè faranno effi aeceiTar) , quando Ci parla 
al Tuo Dio , ed al Tuo Salvatore ? Il noflro, 
ipirito muta e%\i forfè in un tratto natu- 
ra t quando fì rivolta verfo colui , che lo 
ha creato , e che è il fuo lume ? Non è 
egli chiaro , che è la Fede , che perde al-> 
lora i fuoi appoggi fenfìbili j e che vi è 
tanto aifuefatu , e perciò diventata si de« 
bok f che fi fcoacerta^ fi confonde quan- 
do ella è fola ? 

VI. St tUà tatlk piu epmtiva^ eonver* 
tirthbe tutto in maiena di preghiera ; e la 
■oftn (leifa fnapKÌtà d'applicarci ne di- 
ycttferebbe il foggetto • La nof^ra flmlità 
in buMM «^fievty la nù&n durezza 
noAni, inquietudine naturale y et -Cnebbero 
rioordafe di ouel che noi. fian>p > e dei bi^ 
fogno che afaoiamo della mifericordia di 
colui > davanti al * qiiale ci troviamo tanto 
iniènfibili , e nel tempo fteflb tanto mife- 
rabili. Moi^nlB direiwinoi dulia nofta diffi- 
mzioBe 9 e delle aòftre tenebre quello ap* 

SmV:cìio.»i» fttmtfimmo-im prefeAsa 
• tìiioi yiangiiwinwioA^fQoi pkdi , e pat 
•li JBoAfi imcgmI, « pqr >b'aoim impeni- 
tenza • Nm Yt flaremmo praArati fin 4i 
tanto che ci degnaffii di confoiaici con quaV- 
elio parola » Koi gemeremmo di non po« 
'ter pregare : ed il no Aro gemito divente* 
rcbbe una preghiera . Perocché la più ec- 
cellente è quella, che la più umile , e 
a cui le lacrime fan le voci di penficri e 
di parole • jNam plemm^w ^ dice S. 

itmo» 



-articolo iX. 

ftÌ90 9 b^c negèthm plus gfmtib^s qumm . 
fmmmhus a^kur.f pbts fhm qmnf j^$fù. . 

. ,'»«•- 1..' . »■. ..»- . 



A R T I C O L.O ix/ 
thOa preghiera pubklìcs • ■ 

SI chiama preghiera pubblica quella, 
che fi fa da ì Miaiftri delia Chiefa , e da 
i Fedeli legittima mente adunati « o ancora 
da i Ministri in particolare ma parlanti 
a nome , e come delegati di tutto il cojtdo. 

Queda forta di preghiera ha grandiflimi 
vantaggi ; ed ogni Crìftiaao ^obbligato a 
j^odervi parte • • 

§. 1. 

Utilità deiiA pugjìmta piMlifio,*. . 

* > < . ' ' ', ' 

LA preghiera , che fi £a da i Fedeli ia, 
comune , ha de' grandi vantaggi Co* 
pra la preghiera ! che ciaiicMiiBO la ia 
particolare • 

I. Gesù-Crifio dice nel Vangelo [i); h 
^i dico apertamtntey che ft dm di voi fi 
'accordano mjm/t» fopoé la iena ^ qualunque 
cofa dtmandina^ f otterranno ila mio P.adHf 
cba è mi cielo. JSfmeiè dm firn- dm o 

Jii) UétUf. 1% a«w : 
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DELLA PREGHIERA PUBBL. i6t 
tre perfftte adunate nei mio nome , to mi 
trovo $» mezza a loro • Il noftro Salvatore^ 
che ia altri luoghi promette in generale» 
che chiunque domanda riceverà , e che 
chiunque cerca troverà , ci dice, qui aper* 
tamenie qual fia la preghiera, che otte»- 

Spiù ficuramente tutto ciò » che domao- 
• Ella è quell^:» che.vien prefentaum 
Bio da due.o tre pérfone adunate nel jo»- 
me Tuo » ed unite «Divincolo della cariti» 
e della concordia fiateiiia . Or k tutto è 
promeflb alla pwg|bjera di due o tre pef- 
ibne unite inume f t k Gesù Crido'me- 
defimo fia^ in mézzo ad effi » per aderire 
i loro vo|i/al Padre cdeAe ; guanto più è 
egli tutto piomeflb alla preghiera^ che 6 
h da una moltitttdin^di Fedeli adunatine! 
nooM fuo , che cantano le Iodi di Dio» ed 
alzano, delle grida verfo il cielo io m mè- 
deCmo fpirìtò .di fede » 4i ipenum, e di 
carità ? In '^uefie lànte ^^M^anze »t|(iuflft 
il penderò di Xertulliano »^ fprman» i F«r 
deli come uà banagliòné férrató » cKe al» 
tacca Dio «>lle «uni della preghiera , 4 
ehe gli ia una vio^nza », da Ini mo^o grar 
dita (i) « Coimus ad Deum , guafi mwni 
faSa pticatìembui, ambiamus ì: Hxc vis Di§ 
grata ejl • 

IL Ségnendo qnefia bella* idea diTei^ 
toUiano» 20 trovq netta preghiera pubblica 
un fecondo va^tta^gio oonUderabilifiimo» # 

" di • 

(0 Ttrt. Afol.' .« 
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ARTICOLO IX. 
H fomma confoUsioae per ciafeim ieVe* 
deh • In un'armata f che combatte» no» 
tutti i foUati bannio ui^ egual forza » ed 
ira egiial colaggio . ìàà anelli , ché" ne 
ÌKmno meno ^ vcngona-tifleirliti ed ani« 
«nati dal coragno e dalPeièinpb degli at 
trì : l'ardore fi comunicà ' dagH yni ag}i 
altri » ed i piè finti firflèngbiio- i dcbcui^ 
€ da qo^ unione di perTone , cbe tntté 
combattono in on Aieddinn^ tpiTÌto ^ e 
lotto t medefimioiditti» neri(utelunafer- 

rtatt » che getta a( terra tuttociò, che 
le oppone , e non Vi ha cofa capace di 
Operarla. 

Codi in niia Chiefa , ove una moltitu- 
liine di Crìftiani pregano in un mcdefima 
Wjnto , fbtto gli occhi del loro Pafforr, 

• m Unione di cuore con fui, ve ne fono 
de'.pià « dc'raeno ferventi . Ma la vifta 

* pregano con più d'ardore 

• d utniltà , eccita altri , e rifveglia 
«e loro cuori i fentimenti della pietà J ri- 
duce loro a mente la prefenza di Dio, le 
loro miferie , i loro bifogni , la loro inde- 
gnità ; gli umilia e gli confonde col fen- 
tunento della loro codardia e della loro 
tiepidezza. Di tutte quefte preghiere, ine- 
guali tra loro in fervore ed in merito ,fi 
forma una fola ed unica preghiera , che fi 
Rileva fino al trono della miferìcordia di 
Dio . E ficcome i profumi i più perfetti 

j n mol<^e droghe , la maggior par- 
te delle quali prefe ièparatamente non ren- 
dono 
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DELLA PREGHIERA PUBBL. 1^3 
dono ua odor molto grato , cod le fn^ 
ghiere de' Fedeli adiuud tnficitie , benché 
imperfette cialchedima in particolare, coni« 
pongono colla loco unione un profumo 
d' eccellente odore , che è ofilt^rto aDio^ 
liagli Angeli liiU* Altare del cielo ( i ), e che 
Pio rioeite favore vomente , perchè è fta- 
to formato dall* ifteflb fiao fpìnto» fpirw 
di carità e d*tmttà. 

$. II. • • 

» * . 

. . puàUica* 

OGttimq à^.^Ugno « pmder . pani 
elU pregMen filifabliai ìa mie k 
naaiene pofliUli • 

L E^U dee.itfBAeie a i dSrfaii Ufiz) l« 
DoUBeiudie «I k FeAa nella fua Parrocchia. 
OtieOo in akuM Oioce& .k un dovere di 
GOVvwÌMia » da cui nelTun* altra cofa io 
pnò diipealare t ie non 1* impotenza d' a* 
dempierlo* 
^ Negli altri giorni , fé uno non è irnpe*- 
dito da occupazioni neceflarie , e nell'or- 
dine di Dio , è una fodiiTima divozione 
r aflifiere all' Ufizio divino , in ti^tto o in 
parte, o alla Parrocchia y o in qualche al- 
tra Chiefa vicina. E perchè ftanno aperte 
le Chicle nelle ore dell' Ufìziy > fe non pec- 
chi 

Ci) ^joCm 8> 3* 4. 
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1^ , ARTICOLO IX. 
cfiè quei Fedeti , che po^flon prea<kr parte 
alla preghiera pubblica, venganaad mrfi 
agli Ecclefiaftici , per cantar con lora le 
lodi di Dio, e per implorare la fadfotrifei- 
rlcordia ? Noa bifogna iiniBaginarfi ; che 
J' Ufìzio pubblico d* ogQi. giorno riguardi , 
IblaflBeiite -spelli 9 che portano ìtiTòccher* 
44 'fi i\ cotta . la vitadi* un tFenfCriftiaiié 
è una vita di preghiere e d'*^opere buone. 
I doveri del Tuo (tato adempiuti fedelmen- 
te) in uno fpirito. di fbmmiifioae all' or- 
dine di Dio 9 con iéiitinienti di pietà, e 
con; mire di jreligioae , tonò una prgghie^ 
ra» ed una preghim gratiifima a Dio. 
/ Ma iè ii fix> (bto gli lafcia una certa li- 
kem^ f -e'qualcfie oradTtooipb v tv» le Kuìn - 
nie opere che debbono O(ccupàrfo , la pr^ \ 
ghiera attuate è una delle fiù indi%enf^ | 
' bili : e di tutte le. oo^ier^ rdi 'pregare, ' 
eflendo.U più ccc^nte e h yià untela 
preghiera pubbUca , ella- diventu- per lui 
nna: ^QÌe di dovere ; ^ dee riguardarti 
cpme. nM di iftfelli, <che la Chiefa ha af- 
fegnati , per tirare (opra di lei , e fopra 

2 Iti fttoi figliuoli , che fono occupati nelle 
tithe necetfarie della vita umana, labe- 
nediuone di Dio , che cflS non poffon ^ 
chiedere > Te non con preghiere brevi ed 
interrotte ì Un fecolare, che ha della pie- 
tà e del tempo ^ è un canonico di vefte 
corta : e vi fono ftati di quefti tali in ogni 
tempo . Se ne vedono alcuni , che han per 
re^^ola di affiliere ogni giorno a tutto ruft- 

zio. 
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DELLA PREGHIERA Hrm. 
zio * Altd vanno aUa 'Md& cantata , ed 
al; Vefpro . Altri affiAoMaft'.Ufeio della 
nbtte , o :\ddla nattina ^ ftf fantificare 
colla preghien il rimanente del giorno» 
in CUI 6riDno fraftornati da altre opere • 
buone • Q.uefto pìccol numero di perfone ' 
coafendeianno nei di del giudizio di Dio 
una moltitudine d' Ecclefiaftici , e di Seco- ' 
Ufi oziofi , che in vece di prender parte ' 
alla preghiera pubblica , perdono il tempo ' 
in far delle visite , in giuocare , in andare • 
a fpaffo , in parlar di nuove 8cc, ' 

. IL Quelli , che non poffono ailìfter cor- * 
poralmente agli Ufizj pubblici , non fono 
perciò difpealàtr dal prendervi pafte, i. 
col recitare , poffono , T Ufizio divi-^ 
no in tutto o in parte allediverfe oredef 
giorno , e coirunirfi di fpirito e di cuore 
alla X3hiefa , che prega . Perocché TUfizio ' 
divino comprende ì voti di tutti . Gli Ec- 
clefiaftici e i Religiofi , che lo cantano,- 
parlano a nome di tutti i fialiuoli della 
Qbìtù: e quelli^ che non poflono framnii-• 
^hiare la loro voce eon quella deì Minìr. 
fg?! del Signore , toa debbono perciò pri^ 
yarfi della confolaxiono #'iurirfi a toro in*' 
jipirito . e di codtnbwre 'oott tatto quel, 
che poflono alla compofizìone del preziofo: 



non poflboo fecjitur-i' Ufizio inte ro ^ pùf' ^ 
fono almeno leggere qualche Salmo , pfo- 
iamente quaMie verfetto di Salmo adogni' 
ora del gionio » cioè di tre in tte orf, ed 

unir- 



profumo della fre^i 




ubblica • 2. Se 



t66 ARTICOLO IX. 
unirvi r orazione del giorno . Tutto di* 
venta facile , quand* uqo ha della pietà* 

III. £* ancora una pratica fodiffima ,ed 
anche la più neceifaria y T unirti alla pietà 
della Chiefa, foprattutto nella meffa^ per 
rapporto alle Fefte y che ella celebra . Un 
Secolare ^ per efempio > t un Cherico infe- 
riore debbono fapere di qual Santo fi fa 
la feda ogni giorno nella Diocefi , ove ii 
trovano ; regolare su di ciò le loro pre- 
ghiere , e fentir la meCfa nel medefimo 
fpirito, feguendo , fe è poffìbile , le pre- 
ghiere e le letture di quel giorno , o al- 
meno riferendo ad effe le loro preghiere 
particolari , e T oblazione del fagrifizio. 

IV. Ciò , che ora fi è detto , che i Fedeli 
dovrebbero prender parte alla preghiera 
pubblica , può fembrar nuovo a moiri: ma 
è facile il difìngannargli , moilrando -cotv 
delle autorità e degli efempj , che^è pea- 
fato fempre così nella Chieia. 

Le coilituztoni , che fi chiamano Apo- 
Aoliche (i) , ordinano a ^ Fedeli , (ènza 
di(Hnxid9« di EcclefialUci ^ nèdi Secolari, 
di pregare^ U mattina |; a 3?ennt^ a Sefta» 
e a Non» y \% fefii e a: tóezza aotte. 

Cipriano (2) notit lefteiienre perla 
preghiera . . 

S. Girolamo (crivendo a Leta [^] , vuole, 
che ella ^vvtzai la ftia . figlinola fin da' 

= i • -faoi' 
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DELLA PREGHIERA* PUBBL. 167 
taoi ttacri aom a kvarfi laooneper pra- 
gare « cantar de i Salini f < ^ comifariré 
alla prefeoza di Dio la mattina, a Tenuif 
a Seàa « e à Nona ; e ad ofirirgli il fagrù 
fizio della fera al lune delle Incenie • It 
medefinio Santo attefta (1) , cfie» i conu-» 
dini e i vì^aiuoli di Betleinme acconK 
pagnavanif il lorp^ lavoro^ coi can^o de* 

Salmi . . . • ' 

L* Iinperator Teododo il giovane avea 
fatto del Tuo palazzo come un monaiie- 
To(2) , ove fililo fpuntar del giorno reci- 
tava i Salmi colle Principeife Tue Torcile. 

Cario Magno , in mezzo alle cure infe* 
parabili del governo d'un grande Impe- 
rio (3), afTifìeva agli Ufìz; dei giorno e 
della notte , fe non ne era impedito 
qualche incomodo . 

Guglielmo di Malraesbuus ri fer ifce (4), 
che Alfredo Re d* Inghilterra , che viveva 
nel IX. fecolo » .pregava ogni giorno otto 
ore 

S. Luigi afTiAeva ogni giorno a tutto 
rUfizio canonicale [5] ) e voleva > che pa- 
rimente vi aflìfteffero i Principi fiioi fi- 
glittoli: e non lafciò mai direcit4r T Ufi- 
zio divino nè ne tfnM viaggi , n^ in tutto 
il tempo della Tua prigionìa .n^li* Egitto. : 

Il Re Lnigì XUL avm.wa* ^ie di 
. . - » ' ' Bit- * 

( 2) %9C9m^ nifi, i, .7.. ' (p) Mghmdti^ 



i5S ARTICOLO IX. " 
Brevinno , in cui erano molti verfetti ca- 
vati da i Sigimi , e delle preghiere per le' 
diverfe ore del giorno. 

Gio: Batida Colbert miniftro del Re Lui- 
gi XtV. s era fatto un breviario , eh' ei 
recitava ogni giorno . Due cofe fon degne 
d* oifervazione in quefto breviario . i. Non 
v^ fon lezioni diella Scrittura , perchè il 
Signor Colbert leggeva ogni giorno tre 
capitoli della Bibbia , che fervivano in vece 
di effe . 2. Comecché egli affifteva agli 
TJfizj della fua Parrocchia nelle Fede fo- 
lenni dell' anno , perciò il fuo Breviario è 
in tali giorni totalmente conforme a quei« 

10 di Parigi . 

^ V. Vi è un gran numero d' altri efcm- 

ti] , che io fralaicio per non eCfere ttoppo 
ungo, e che fan vedere, che laChieia è 
(tata fempre perfuafa di ciò , che infegna 
S. Pier Damiani in un tfittato fatto ap« 
^fta , che la recita delte. oro caoMiche è 
un obblieo , che riguarda generalnmCe 
tutti i fedeli , >d un ^mfetzo di adempiere . 
r jpreipétti della Scrittura the ci ordinano ' 
dt pregar» fette volte il giorno, e di pre- 
gire ÓDiMìnuarneate « NóÉ èfl^ii f che tutti 
iiano òbUigarì a rigore di redtmilBré- 
viitrio : ma tutti foaa^ obbligati a menare 
una vitt di preghiera.; 0^ egli^ k difficile 

11 nieÉare ona tal^ viu » lènza farfi una 
regola di pregare più vcdir^ il* giorno-:; e 
fe uno £ .m >^iiefia.a!egolr,.taon fipuòfce* 
gUere preghiere- {)iù 'GOilftil€>«iDli di quelle) 
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DELL' UFIZTO DIVINO .1^9 
[ • che compongono Ufizio della Chiefa , nè 
I £arne una diilribuzione più iavia di quella^ 
che efla ha ilabilito ne i primi tempi. . 

Aìtuni énmfi fulla recita deit Ufizio 

.alvino*. 

QUalcheduno per avventura , a cai Dio 
metterà ia cqoiìe il defiderio di untrfi 
"alla preghierflL pubblica^ avrà (Parodi, 
iiipere quali r«gok debba , tenere nella 
cita delCUfisio canonioo . Eccone alcune» 
che io pitq^go fecondo i principi della 



- I. La gran regola è di feguire , per quan- 
to fi può , lo ipirito e T ittituzione della 
Chieia nella diftribuzione delle parti del- 
l' Ufizio divisto; e nel tempo di recitarle. 
Ve ne fimo aicme per la notte , ed altre 
per lo giorno. L'Unzio della nòtte è chia- 
jnato f^iffff^ , ( cioè veglia ) o Notturno» 
.Qoefi'unzio fi diceva a mezza notte y co- 
me fi dice anche adetfo in mólte còmu- 
liità feligiofe y e neUa Cfaie& di Parigi, là 
ibk Chieia lèoolare 1 che fi fia mantenuta 
Mtl porteflb di quefto antico coftume. Q.uan- 
dio vi erano tre Notturni , il primo co- 
minciava tre pie avanti la mezza notte;' 
il fecondo a mezza notte ; il terzo a ti« 
ore , ed il Clero fi^ divideva in tre partite^ 
.ciafcima delle quali cantava unNottumo. 
i H' Si 



170 ARTICOLO IX. 
Sì nota come una coi'a fingoLare nel lavi- 
ti di S. Germano Vefcovo di Parigi, che 
egli fi tratteneva a pregare nella Chiefii 
dalla terza ora avanti la mezza notte fina 
alla mattina y mentre che i Tuoi Ecclefia- 
ftici diftribuiti in tre partite fì fuccedeva- 
no per cantare i tre Notturni o Vigilie. 

Allo fpuntar del giorno fi foleya unire 
pel Mattutino , chiamato in oggi col no- 
me di • Qiieft'U&iio è quello di Vef- 

Efi celebcsivapo con tnfaggior folenoità 
jli altri , perchè erano k preghiere del- 
ta mattina e della fera f alle quaii affitte* 
Vano i Uàtìì in gran nninéfo. 

Alla terza ora ^vanti mezzo giorno, fi 
diceva T nfiisio chiamato Tinza : alla fena 
m » .o fia a mezzo giorno , Sefta : alla 
nona ora ^ jcioè tre ore dopo mezzogior- 
no , NoHM : e al tramomar del fole , cioi 
fuUe (ei ore dopo mezzo il ^ nel tempo 
itegli equinozi , fi diceva Vvùìo di Ve/pro^ 
o Beila tktkp ' ^ . ^ ^ 

Pf'mM e Còmpieta fono Aate ildbilim 
pofterÌKMrmeme : perocché óè S» Cipriano, 
ni le coffitiiztoni ApoftoHcfae ne fanno al- 
cnna menzione • Prima fi diceva .alla pri- 
ma ora dei giorno , o al levar del (ole^ 
avaiiti djl metterfi ^lavoro Compieta 
prÌQia d' andare > letto ^ 

Secondo qtiefta diSribiizione fi pregava 
almeno ima volta nella notte : e le pre- 
ghiere del giorno fi fuccedevano di tre in 
tre ore , a fine di accofiarfi più che folTe 

pop 
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DELL'UFFIZIO DIVINO. 171 
poffibile aila preghiera continua , che G«sil^ 
^rifto e S. Paolo ci raccomandano. ^ 

IL Quelli adunque y o Ecclefiaftici 1 o 
Secolari » che recitano V Ufixio divitìd in . 
partioolàte ^ debbon farfi lìoa legge M 
non nnifc infieme » lènia neceffimy diie 
diferie ore dell' Ufizió » cene Prima e Tef« 
sa r Nona e Vefpro ; « molto meno di re- 
citanpe pià di ftgnito. Qtiefio farebbe un. 
£ur contro all' intcnzìon della Chielà , k 
Mie defidera» che i fnoi figliuola tornino 
Ipeflb nella giornata al lento efeiticio del-, 
la preghiefa • Sarebbe 'Wbl dar luogo di pea* 
iaré» die fia un pefo di più quel , cbeM 
U cooMasione de' nofiii padri , di- 
tty l'eflere ammeffidt uè in titòrvalfai 
prefenza di Dio , per adorarlo , per ringffai» 
ziarlo , e per implorare la ISu mifericòrdta 
colle parole , che egli (leflb ha ifpirate a. 
i Profeti , e che la Chiefa mette nella ne-» 
fira bocca . Quand' uno fi prende la liber* 
tà di recitar due parti delP Ufìzio di fegui* 
to ) feaza altra ragione che della comodi- 
tà ; non è lontano dal cucirne infieme tre 
o quattro , o anche più , fe fi vuole ; e 
quefto appunto è quello , che è oggigiorno 
pur troppo comune tra quelli , che per lo 
nato loro fono incaricati della recita del- 
l' Uffizio divino . Pare , che non fi fa p pia 
che cofa farne , nè dove collocarlo , folto 
prete/lo, che fi ha bifogno di tempo per 
meditare, perifiudiare, per attendere alle 
iuouooi twsmi del minifi^fo 1 oppure a' 
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fiaót affari . Ma fe tutto queib è ntWorii- 
ne, èneirordineanche il pregare ipeffo . I 
momeiiti, che s'impiegano nella preghie- 
ffif 4B0I1 fon già perduti . I Santi vi fi fol- 
levmno dalle fatiche dello ftadioi e delfe 
«ioenpisioBi efleriori; e ne ripottavano «a 
«npvo accrefcimeBto di hime e dt fiMOt 

' fer gli eferciz; » che dovean iegpite • 

UL, Ber qvel » che fpetu al «empo , m 
.cui coiiyien reciuK le div«cfe Ofe dell' 
Ufitio y fi appreode dalU fieffe none, cfaé 
die hà«M>, e da aloMie d^lle preghiere^ 
€6e le eompongooOf e da i nifter) , de i 
4^1i la Cl»efa ha mteazipne dVniorar la 
nemotia ìm quelli Ufizì« Le Vigìlie oNh^ 
dm le preghiere delU notte : le Lméli 

. ^4tat9mit» fono per la tnattina, o per 
shr i^nntar dd giom», in memòria della 
jrifimpeuoné di Geià-Criflo : Fjrhta vm po- 
<o dofo il levar dcfl (ole » o avanti di met- 
tierfi al larmo della giornata : Tmt alt^ 

^ «ove ore dopo mezza notte, che èquan* 
Éo difcefe io Spirito-Santo Ibpra gli Apo* 
^li; e per quello appunto Ttimo, che 
-vi fidioe, ^ una preghiera indirizzata allo 
S^ito-Santo : ^ Sefta a mezzo giorno , e 
iprtma del pranzo ^ quando il fole è alla 
cnetà del mo corfo : Nona Alile tre ore 
<)dopo mezzo dì , quando comincia ad ab- 
.i>aflarfi> e s'avvkma la fera ; e quefta è 
4' ora, in cui Gesù-Cri(lo fpirò fulla crocei 
Vcfpro la fera , e verfo il tramontar del 
fole^ QQtnpUu Mi fine della giornata , pri- 
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DELL' UFIZrO DIVINO- 173 
ma di prendere il ripolo della norte* 

Ecco quel che noi noo dobbiamo mai per^ * 
der di viftà Bjslia recita delie Ore caaoii^ 
ch« ; non già pec foggettarvifi con una. 
precifione letterale « e con una eiattezxa 
icrupoloià , come Te il tempo di cominciar 
ciafcun miiìo foOe un punto, indivtlìbile; 
ma per. iiiarceiie in guardia contro la li« 
berta y o (fimtoAo la licenza, colla quale 
molti particolari anticipano o ritardano,! ' 
divioi Uiizi a tal iisgnOf che uno non vi 
& riprova più . 

IV. E^^Ù. è dunque vero, che il tcmpo,^ 
U quale iècondo rifiituzione della Ch»e(a 
è. notato per ciafcuoa |arte dell' Ufizi^ 
lia una certa cflenfione , nella quale eg||^ 
É)0 può prendere quel momento , dia -^MMI 
viene alla Tua fi [ unzione y alle Aie occupf^r^ 
iioni> alla fiia fauità • .L'orade* Notturna 
per e(empio , ^ la mezza notte : con tutto 
ciò i Certòfinir che cominciai|oqueft' Ufi- 
aio due «ce avanti, ed i Benedettini tee 
ore , non fon niente fuor di regola • Lo 
dicono di notte : quefto bada • Nello Aedo 
modo fi dee giudicare di ^lli , che lo 
fecit;ano gli uni aUe tre avanti la mezzn 
notte, cbe era Tom, in cui cominciavn 
il primo Notturno ; gli altri alle tr^ o allo 
quattro dopo la inpzza notte « Non vi è 
qui alcun mvefciamento d* ordine • Bafia^ 
che le Laudi e Prima fi dicano U matti- 
na , o avanti , o un poco dopo il levar del ' 
fole ^ Vefpro verfo la fera ; e Compieu 
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ftire&trar delia notte, quando non fi vo« 
dia piuicofio , cotnc è naturale , &rae la 
Ila (reghiera prima d* andare a letto . V 
eflenziale fi è, cbe le diveriè parti del 
flìoino, e qualche tempo nella notte , fia« 
no fantificate colla preghiera ; che le pa- 
role meifeci in bocca dalla Chiefa abbiano 
un Tenfo ragionevole ; e che Torà, in cui 
preghiamo» ci richiami naturalmente ali* 
«iggetto , o al miftero particolare , che la 
Ckiefa ha intenzion d'onorare a quelFora • 

Finché fi fta dentro quefti limiti , .fi fe^ 
gdtu ritttmioB della Chieià • Ma che, 
per ragion di comodità , perandafe a Ipaffo^' 
per far delle vifite , per dar luogo ad eièr* 
éHi/t ^ 4ndio , o a pratiche arUtrarie di 
W^ione, fi dica Ve^ eCoiìmieta 
«m dopò ffleaio giorno , V yfiaio dalia oot^ ^ 
té e della mattìtia a quattro o cinque ovo^ 
dopo mezzo d) ; che cinque ore dopo nlez* 
sa^ notte fi reciti Sefta e Nona ; chefidlcaf 
4 Dio , che fi veglia verlb dì lui fin dal 
buon tiiattino , quando non è ancor nohei 
che gli fi dica , che il foie h alla metà del 
(ùo corfn o fui declinare , quando non è 
ancor levato ; che fon fei ore dopo il mez- 
zo giorno y e che il foie tramonta , o quan* 
do è paifato appena mezzo giorno ; che (i 
parli col linguaggio di chi va a letto^ 
<]ua(ido vi fono ancora fette o otto ore da 
impiegar nel lavoro, e nelle funzioni del 
giorno y quello è quello , che non parrebbe 
credibile , fe non lo vedefllmo con gli oc* 

chi 
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cbi noftri* Peipccbè la preghiera è im'aiio». 
ne feria | cvc tutto dee enerverò ; e qui 
tutto è pieno di contradtxtoai • Uauomo». 
col quale fi trattafle in tal maniera » cre- 
derebbe I, che fi burlaflé oon lui ,^echefi 
dede in iftravaganze • Eppnre cosi fi parla 
a Dio ; e fi pretende di giuftificare pre* 
ghiere così mal regolate con delle ragio-^ 
ni I alcune delle ^uali vanno ad^ auroriz<^ - 
zaie le pià grandi irregolariti in quello' 
ftenere » come V ufi) di quegli Ecclefiafiicit 
che dicono Vefpro e Compieta td 010 
avanti pranzo • . 

Uno crede d'eflèrfi ben difefo eoi cicac 
r efempio delle dhìefe , nelle quali fi can« 
tane i Notturni alle quattro dopo mezz^ 
di i tre ultimi giufrii delia fettirr.;r.a lati- 
ta , e la vigilia di alcune Fede folenni 4i 
- efiate . Ma fenza fermarci a cercar quel, 
che abbia dato luogo a queda mutazione 
d' ora , bafta il dire , che non fe ne può con- 
cluder niente , perchè quefi' ufo , che ri- 
guarda folamente un piccol numero di gior- 
ni , è un'eccezione alla regola eienerafe, 
che fiofferva coihiuemenre in quelle Chie- 
fe tutti gli altri giorni dell'anno . Io in- 
tendo fpecialmente le Cattedrali , ove fi 
cantano i Notturni lanette , o ahneno di 
buonifTìm*ora . Or un eccezione non è una 
regola j ed il volere ftabilire su queflo fon- 
damento la regola generale di recitare t 
Notturni e le Lindi a quart'ore dopo mez- 
ao giprao, è un raziocinare comcLchi pre- 
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teiidetfe d'tntrodur la pratica di recitar 
timo ranno il VeCpro ungerà avanti mez« 
»mH ; perchè è ufo nelle Chiefe di can- 
tarlo a 4ueff ora nel tempo di Quarefima. 

V« Qpetlo che io ho ^uì propoAocotne 
il metodo migliore di ditèribuir la recita 
delle Ore canoniche^ non rignarda fe non 
^Ua , che fi fa o in particolat^ » o in 
cafa propria , ove uno ha tutta la liberti 
d^appigliarfi a quello, eh* el crede meedro* 
Ma quand* uno affifte aU* Ufizfo pubblico 
nelle Chiefe , il buon ordine^ e V edifica- 
zione, richiedono , the unoTificonfioFrmi^ 
ftnsa pemetterfi cofa alcuna , che dia il 
tteitfonoL attacco a quella comunità di pre* 
|Aiiertt 9 che uniftt mfieme tutti gli Eede* 
iaflict , ed i fedeli in una medefima Chie- 
fe . Ognuno in cafa T^a può feguire V ac^ 
trattivi della fua piet^ : ma alla Chiefip 
nel ferviaio pubUico » tutto dee edere uni^ 
ferme t tutti gli aiBftenti debbono adorare, 
•lodare , pregare , render grazie infieme* 
Non fono adunaci fé non a (}ueft* e£E:cco: 
e fe i particolari poteffero diipenfarfi da 
quefia regola , ecco fubico il difordine e la 
confunone neir Ufi zio divino . Ognuno fa* 
rà le Tue preghiere a parte j e Taugufta 
funzione della preghiera pubblica re (ter à a i 
foli Cantori . Meatre effi la faranno ^ gli 
Ecclefìailici e i Fedeli diranno a Dio quel, 
che loro piacerà t quefti leggeranno ne'lo- 
ro Breviar; delle preuhiere particolari a loro 
^caìo : quelli recueranno nei tempo della* ' 
• ^ me0a 
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DELL* UFIZIp DIVINO. 177 
mefla le Ore canooicbe della inattiaa; e 
nel teqnpa di Vefpro ^ e di Compieta , aor . 
ticìperamò , Ct polTono , fino alle Laudi 
del giorno dopo indttfiyamente • Perocché 
quando una volta fi fon rotte le barriere, 
non vìi traviamento s in cui non fi poflài 
dare • £ chi dopo di ciò impedirà i par-> 
ticolari dal le(^gere quel, che vogliono nel 
tempo della Predica , o del Sermóne ? E' la, 
medelìma autorità, che aduna i figliuoli 
della Chìefa per cantar le lodi di Dio, e 
ppr udire la Tua parola. Se adunque io fon 
dirpenfato dall' unir la mia voce a quella 
de' miei fratelli , per lodare Dio , e per pre- 
garlo ; perchè farò io obbligato a predar 
orecchio con loro ^ alla predicazione delU 
fua parola ^ 

Ma quelli (fi dirà per avventura) che 
fanno le loro preghiere a parte , Tonò uniti 
di cuore e d' ìiitenzione colla moititudino 
de' Fedeli adunati . £d io parimente , rifpon^ 
derò , nel leggere altre diverte da quel, 
che efTì afcoltano , io non fon meno unito 
a loro ne' fentimcnti del più profondo ri- 
fpetto {^i le verità > che loro fi annuo* 
xiano. 

Ritorniamo dunque all' uniformità ; ed 
ognuno fi faccia un dovere di feguire ciò, 
che porta il Decreto XVllI. del Concilio 
di Parigi nel 1528. Egli ordina fra T altre, 
cofe , che nelle Chìefe Cattedrali , Colle- 
giate , e Conventuali , tutti e principai- 
mCAie ^lliy che vi occupano un pofl^ 
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dipinto , cantitK) le lodi di Dio con una 
fatua effufion di cuore . Non folamente 
proibifce loro tutto ciò , che non ha verua 
rapporto alla preghiera : ma non vuol nem- 
meno, che alcuno legga o reciti il Tuo Ufi- 
zio in paticolare , mentre , fi cantano le . 
Ore in comune^ ed ordina ^ che i crafgref- 
fori fiano puniti . 

VI. L% politura del corpo , nel tempo 
elle fi recita V Ufizio diviito , non è una 
cofi affoluramente indifferente : e fi dee fo- 
pra di ciò, come fopra tutto il rimanen- 
te , fri per r ufo delia Chie(at e ieguire il 
fuo fpirito. 

L' ufo della Chiefa eradicare in piedi 
tutti gli Ufizi del giorno, e di non fe- 
der mal all' Ufizio della notte^ fenonin 
tempo d'elle Lezioni e de' Refponforj • Que- 
iVuio fufifìtte ancora oggidì nella maggior 
parti delle C^iefe , benché con (gualche 
mitigazione : perchè gli Ecclefiaftict , che 
fedonq fopra gli iìàììi elevati<> è come fe 
fielfero in piedi. Si ufava T ingihocchiarfi 
folamente ne' giorni di 4isiun<) > c ne^em- 
pi ài pe^nitenza , perla recita deUe preci^ 
come fi pratica anche oggigiorno* Lodar 
genuflt-fTì era efpreflamente vietato ne i 
giorni della Pentecofte , cioè nel tempa 
Pafquale V come pure in tutte le Domeni- 
the dell* -anno I che fon deftinate ad ono- 
rare la rifurrezìone di Gesù-Crìfto • Ma, 
Tufo comune Jw derogato a quefta leg^e, 
fpecialmeatc tfa'J^«dfU> Ftfoccbè il Cle« 
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DELL' UF/ZIO DIVINO • ijf^ 
ro laicia ancora vedere qualche veftiglo 
deir antica ufanza neir Ufizio pubblicOf 
nel quale egli otferva di non ìngìnocchiarfi 
la Domenica e per tutto il tempo Pafqua- 
le, quando fi canta dopo CopifietarAifc* 
tifona della beatiiiìma Verginie. 

Egli è fuor di dubbio , che neìV Ufiziò 
pubblico li dee conforinarii agli ufi di quei 
luoghi ove uno fi trova • Ma nel partH 
colare » quand'uno è in libertà, conviene 
di ffcitar le Ore in piedi. Quelli però, che 
con iftar genufìefli , fi ièntiiTero più por- 
tati a raccoglierfi e ad umiliarfi alla pie- 
ienaa di Dio ^ fiurebbero benìflimo a reci« 
càme almeno una parte in quefta pofitit- 
fa ; come altri , che non potfono fiare in 
piedi fenza loro incomodo » bnno bene'i 
ftar a federe • 
VII. Un avvifo importantiffimo da dar 
u) , e che fi può applicare a tutte le Ibrce 
i preghiere , fi è quello di guardlrfibenft 
dalla precipitazione ^ che degenera ben 
yrefio in abito , e di pronunziare diftinu- 
mente tutte lefillabe, offervandokpanièt 
che rìchiedè il fenlb delle {uifole • Ncm par« 
liamo a Dio ; e la preghiera è «n' umiU 
Supplica « chi noi gli preféntiamo» Couii 
mai abbiani noi ardire di jparlarali con uni 
noncuranza ed una tapidità « oellà qnate 
fi terrebbe ofi& V innmoGiudice » a cui 
laccomandaffinio qualche aiEure » e U f i« . 
guardeiebbe eoa tutu ragione come nnn 
Itannaaiat di rifoetto ? Abbiamo fiede: pea? 
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flamo chi (ìamp noi , e chi è colui , al 
quale parliamo : lentinmo il pelo della no- 
Itra miferia , e il bilogno continuo , che 
abbiamo della Tua milericordia j ed evite- 
remo la precipitazione , uno de i gran di- 
fetti della preghiera » e che ae porca via 
rutto il frutto. 

Quelli adunque , che la legge della Chie- 
fa non obbliga alla recita dell' Ufizio di- 
vino, e che non hanno molto tempo, fa- 
ranno meglio a compendiare ciafcun a delle 
parti di queft* Ufizto , a fine di dirlo pii^ 
pofatamtsate > che efporfì , per voler dir 
tutto , a contrarre Ufi abito ^ del quale dii^ 
ficiimente fi correggerebbero. , 

$• iV. 
Detlé freghìera dmefiic» m 

!• A preghiera domef^ica è quella; die 
1 ^ fi fa dal!?: fim'glie adunate in Ge- 
me . Ogni famiglia crilliana è; una piccola 
Chtefa , tutti i membri della quale fi mi" 
icoQò mattina e fera per adorare Dio , per 
ringraziarlo f e per pregarlo . Il padre d^ 
famiglia , che ne è ciKiie'ti Ve(cevo>giu- 
fla il penfiero di S. Agoftino, prefiede a 
quefto fanto efercialé , e rompe a*fuoi fi« 
gliuoli, ed a' Tuoi domeftici il pane della 
parola di Dio con la tetmra' del iiuovo 
Teftamento ,;o di quakfais libro dioietà» 
Non è nectfbrto ^ dit ìo^mi cflendft 

Stt 
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DELLA PREGH. DOMEST. i8r 
fu i vantaggi di quefta preghiera : ell i è, 
àopo la preghiera pubblica , la più eccei- 
leate e la più utile , poiché vi fi ritrova 
queir unione di più perfone adunate nel 
nome di Gesù>Cri(lo , in mezzo alle qua- 
li egli ha promeft) di ritrovarli . Quanto 
aulunque fono i capi di (amiglia obbligati 
di dar la mane ad una pratica si laiuttH 
re , che è come il contrafegno , a cui fi 
riconofcono le famìglie Terafaente criftiar 
ne i Che cofa è mai una cafa , ove la 
preghiera 9 t la lettura della parola di 
Dio lì lafciano alla deécrizioiie de* parti» 
eelari » la maggior porte ftttza cducaaio^ 
ne e fenza pietà ì Come mai tali perfone 
foddisfaranno nella giornata" a i doveri ef- 
fenziali del Oiftianefimo 9 fe .non vi è 
nella cafa alcut^efticiaio regolato, che vi 
gli richiami? • 

IL Io non poffo bt a meno di non 
oflervar qu) quanto fi tiafeuri oggigiorno 
una pieghiera delle pi& neceffarie ^ qua)' è 
uelu di prìoM e dopo il nafto La bene- 
izioiie , e il rendimeim di granie fono in 
mtte k Cotomnità axioni Menni di lelir 
gione • Pràn di met^ifi a tavola ^ tntri 
vaifeoBo 11 leio voce per proteftare alla . 
prefettza di Dio , eh* ei fi confiderano do* 
. me tanti poveri , dhe afpettaao il funnn- 
trjmento d'altronde ». che dalla fiia pura 
liberalità ; e per pregarlo a fparger fva 
-benedizione Mpra di loro, efopra gli alt* 
flunti , eh* ni fon fet prendere , affiodiè 
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ne ufìno fecondo le regole della fobrietà 
cridiana . Dopo il pado fi fa nuova unio« 
ne per ringraziarlo de' fuoi doni ; ed la 
molte Comunità C\ va anche alla Chiefa^ 
recitando il falmo Miferere ; ed ivi fi ter- 
mina il ringraziamento . Una volta era 
cofa ordinaria nelle famiglie « che il pran- 
so e la cena foffera preceduti dalla prt» 
ghim 1 e feguiti dal ringraziamento in 
comune * Qualcheduno della compagnia» 
o Ita il capo della lamigUa , o uno de* 
figliuoli lo pronunziava ad alu voce : rat- 
ti altri in pi^di e col capo fcuperto 
ifeoltavano e rif pendevano • Oggigiorno 
non retta più nella maggior parte delle 
tMniglie^ ed anche pre(fo gli Écclefiaftiei, 
alcun veftigio di uuefta ianta cenfiietiidi- 
ne . Si fuppone-gi u va dicendo y che Qgmi> 
no faccia la fua preghiera e il Tuo ringra- 
siamento in particolare : e fotto quefto 
preteso non li penià più a rii^abilioe U 
preghiera comune . Le cofe (bn giuste fi- 
nalmente a tal iègno» che non fi preg» 
più niente aAtto^.nè avaoiti « nè dopo 
il ipaAo e qn^ì y che fi (cocge qì più no- 
tabile in ùtt piccioliifiiiio nusneffo .di pei^ 
fone f fièutt gefto , chefiaflbmìgUa gual- 
che poco ad un fegno di croce » LVmde- 
voskmc ha talmente- prefi» piede $ che 
tMielli fieffi, che A iéntinibbero portati 
.naif inclinazioiie a pregare» & gU altri Ìo 
faceifero , non hanno fena di refiflere '•I 
; torreni^ ; e temono di coxoparir Criftiaui 
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DELLA SALUT. ANGEL. iSj 
in memo a tanta gente , che non lo è; 
mettendoli intanto nel numero di coloro, 
de' quali dice GesJ^-Crifto nel Vangelo (i): 
S0 iàcuno fi ver^opnerà di me • 9 delU m$€ 
parole / il Figliud delf nem fi vsrgognnà 
poflmmu dì lui , q^f^ vefA mlU Jum 
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Pelle preghiere , che fi fanno alla Imtif 
[ma Verghe , ed a i Santt e pét^ 
colarmente iMU Sahftawm 
Angelica 

m 

V, ! 

Edi è Dio , autor o^ii bene , c^. 
dà le grazie \ ed t lui ^ 
bìara chiedere nel nome dr Ge*Critto. 
Ma comecché vi è tra i Santi » die re- 
gnano nel ciclo, ed iFedelUhefettO fijlU- 
terra , una comunione formata dallo ipi; 
rito di carità \ quefto medcfimo fpmto ci 
porta ad implorare T interceffionc de'Mtt^ 
ti , affinchè ci aiutino ad ottenere da Dio 
per Gesù Crifto S.ilvator loro e noltro le 
grazie , delle quali abbiamo hiMno per 
giugner come cfii alla beata eternità . ^ 
* Le prcc>hiere , che noi facciam loro m 
quelto fpitito , foa graùflime a Dio : pe- 
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rocchè tutto ciò , che ha la carità per 
principio , non può (e non piacergli ; e 
tiene onorato Te medefimo dalla confidenza, 
che noi abbianw nelle preghiere de* fuoi 
amar] figliuoli , che ripoiano eternamente 
nel fuo le no , e che ion uno in lui ^ ed 
in Gesii-Criilo fuo Figliuolo (i). 

Ma fra tutti i Santi non ve n* è alcuno, 
la cui interceilione fia così potente preifo 
a Dio , come quella della Madre del tiortro 
Salvatore : e di tutte le preghiere , che 
noi pofliam fare a quefta fanta Vergine, 
neifuna è paragonabile colla Salutazione 
Angelica , chiamata comunemente V^ve 
Marta . Quefta preghiera sì augufta nella 
Tua fìmplicità ; sì degna e dello fpirito 
dì verità , che n' è T autore , e della Ma- 
lire di Dio, che n' è T oggetto, ci rkh fa- 
ma la preziofa memoria del gran miftera 
dei r Incarnazione : ella racchiude in poche 
parole il più perfetto elogio di Maria ^ e 
r infegna quel , che le dobbiam chiedere^ 
quel , che poffiàmo afpettare dalla Tua ca- 
rità . Comecché però ella è d'un ufo ce* 
muniiTimo nella Chiefa , e q|ua(i fempre 
jàojpo la preghiera del Signore ; perquefto 
ooi ne diaremo in poche paiple la fpie- 
gazione . 

La Salutazione Angelica è così chìa« 
mata , perchè ella comincia dalle parole, 
che rAog^l'OabbiieUQdift «Uà. Verginei 

quali- 

(0 Jm«. 17. ai. 
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DELLA SALUT. ANGEL. 1S5 
quando le anoonzìò il mìùtto delFIncar-» 
nazione del Figliuol di Dio , che era per 
compierli in lei : Io vi f aluto , 0 piena di 
gfOTja ; ti Signore è con voi : Voi fiete bt" 
nedetta fra le dorme . Quefte ultime paror 
le , Voi fletè benedetta fra le donne ^ furono 
ripetute poco dopo da S. Lifabetta ripiena 
di Spirito-Santo nella vifita, che Maria 
le fece ; e vi aggiunfe le Tegnenti : E bt» 
nedetto è il frutto delle vofire vifcere . Fi- 
nalmente la Chiefa mette dopo quelb fa- 
lutazione una breve preghiera conce puta 
in quedi termini : SMnta Maria , Madra 
di DtOy predate per noi peccatori^ adeff» 
mlP ora della nojlra morte • Così Jìa • 

Io vi f aluto , Maria • Quefto non è già 
im femplicé faluto; ma beosi iui*e£fofioiic 
di cuore, mediante la quale noi ci ralle- 
griamo con la iaatiffiiM Veiginè del xsùn 
ftero deir Incarnazione. lOpeiilo in lei , e 
di tutti i doni di gfasia^ di cui rAUi£> 
fimo rha arrkchiu, per renderla degna 
4* eCfere il tempio dei Verbo frttb carne. 
Noi ce ne rallegriamo con efla, « comé 
effa , per dame gloria a Dìo. 

PierM di '^azìa ^ E' \z ^azia , che h ì 
Santi : e wn non fiàmo fanti , fe non peiw 
chè abbiam tutti ricevuto deìla pienezza» 
che è in Gesil-Crifto : De plenitudine ejus 
omnes accepmus (i). Ma i doni di grazia, 
die icommo. fopca di noi da i^fta for- 

gente 



DELLA SALUT. ANGEL. i«7 
fin dal principio , come in Tuo tempio ed 
in iuo trono , riempiendo il fùo fpirito e 
la Tua volontà ; eflendo il principio di tut- 
ti i Tuoi penfieri , di tutti i movimenti 
del fuo cuore , e di tutte le azioni fue^ e noli 
iòfirendo, che ù mefcolatfe la menooMI 
macchia» che aepocdb adombrirt k fm* 
rità. 

Voi fitte hmdetta fra. le donne • B^v»* 
dire per parte lii Dio , è far del bene «4 
alcuno: % per parte degli nomini è M 
defiderare ad aicnno il bene , eh' ei non 
ha 9 o rallegranti con lui di Quello » ch'egli 
ha . La SS. Vergine è beoedeita iir qnefit 
due fenfi • £Ua è ikigalanneate benedetta 
da Dio fra tutte iqiwlle dei fuo feiTo» pef 
la pieneasa di- gcaiia » di coi ella à jMs 
rioofanata, e per 1* onore da lei aifato di 
portar nel ino feno , e di danó.al mondo 
r autor medefimo della grana t fava ot^ 
fu d'eifer Vergine • Ella è ancora b e no » 
éMa dagli trami : e laCUefii ffarfa p$r 
fotta la teria • che pfooimiia ogni giorno 
qoefle paiole dell'Angeb e di S. Lifabetta» 
Tiene a compiere la profeiia della fteftì 
Veri^ne , h^le nel fno Ointico ha pre« 
detto, «he ogni ftirpe fittola avyebbepdb- 
Uicata hi foa beUa forte: Ecce e» becim^ 
fépn t0e dtceni ei/t^ees MB9ene$§eites * 

Kd è Benedetto il ftutte delle vtftre o#» 
Ge^. Marioè benedetta &i tutto 
le donne , perchè ella è Madre di colui, 
clie^ è bencèettp fra tntti i figlinoli degli 

nomi* 



AR TIC OLO X. 
uomini , e in cui fon benedette tutte le 
nazioni della terrai , fecomio la promefla 
di Dio ad Àbramo. Le benedizioni ce Itili 
fparle fopra di lei, vengono da Gesu-Oi- 
fto ed a lui fi nterilcouo . Ella d^e a lui 
tutto quel , eh' elf è , perchè ella non è 
niente le non mediante lui , e per lui. 
Egli è la forgfnte dì tutte le virtù, e di 
tutti i meriti delli fua beata Madre , e 
F ha inalzata a qiie(^' alto grado d' eccel- 
lenza e di fantirà per la lodo^ e per la 
gloria della fua grazia . Ella è (lata bene- 
detta in virtù d' una elezione tutta gra- 
tuita della bonri di Dio , che V ha prede- 
Hinata prima di tutti i (ecoli (ècondo il 
decreto della ìoa volontà , per compiere 
hi lei , e per mezzo di lei i difegni di 
mifericofdia , che egli avca fui genere 
umano -, come avea predeftinato Gesù-Cri- 
fto , uomo , per farlo fìgliuol di Dio me«' 
diante Ja ineffabile unione al Verba 
eterno per operare per mezzo di lui U 
red<r azione e la falute del mondo y e per 
farlo lèdere alia faa delira nel più alto 
de' cieli, fopra i Principati, le Poteftà,e 
le Virtù eeJelti . Gesù-Crifto è il capo di 
tutti i predcllinati : in iuiy dice S. Pao- 
lo (i), ci ha Dio Padre ricolmati di tatte 
le forte dì òenedizi^m per lo cielo ; Jìccome 
ci ha eletti in lui évanti la creazione del • 
mmuio f a£Ì9chè imtdiwm h carità noi (of- 
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fimo fanti e fenza macchia innanzi a^lì 
occhi fuoi. Egli ne è ancora il modello; 
perocché ficcome neffun merito, nè pre- 
cedente ^ aè preveduto , ha fervito dr mo- 
dello a Dio per predeftinare l'umanità di 
Gesù-Crifto alla gloria d'efTere uaka al 
Verbo, ma vi fi è indotto unicamente 
per lo beneplacito della fua volontà; cosi 
nella elezione di quelli , a i quali ei pre- 
para la gloria eterna , e le buone opcK^ 
che la meritano , ei non confulta fe ooa 
quefta volontà di beneplacito , fecondo it 
configlio della quale egli fa tutte le coft: 
Operatur omnia fecundum confilium volur^ 
taas fu£ . Quefto è quello^ di «he, dopo 
ieiempio di Gesù Crifto, noi abbi.irno 
pna prova fenfìbile nelU èQa^ffiina Ver- 
gine , eletta per preferenza a tutte le aU 
tre donne , per eddr Isl Madre deir Uo- 
mo-Dio; la più bmxm dt i .cbni^lit 
grazia ; e la più (àata di tutte le crf itu. 
re . Ella fteffa , peaetratà da^uefta verità, 
Ji umilia davautt a Dio , a mifura eh* 01 

i r ' ^ ^ S'^tt éofe , ch« 

«gii ha fatte in £ivor fuo , ella non vede 
altro , che la fua propria baflciia .e '1 fuo 
niente: ella glorifica unicamente il fuo 
Signore ; e il fuo fpirito non 6 rallegra, 
it non in Dio fuo Salvatore . E noi pure, 
quando .pubbIichianM> le grandetfc di Ma- 
na i non cj fermiamo a lei : Iddio noi vo- 
glia : ma folleviamoci con effa fino a Dio, 
.Atttoit d 9Boi bene^ predo il (^uale elU 

ha 
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lia trovato grazia ; e dicendole , come a 
Giuditta (0 , Voi fiete benedetta dal Signo- 
re Dìo altt(fimo , p 'm dì tutte le donne , ch^ 
fono 'fopra la terra y aggiungiamo quel > che 
fi dicea parimente a quefta Tanta donna (z). 
Iddi» d' Ifraello farà per fempre glorificai 
in voi fra tutti i popoli , che fentiranno 
parlare del vojiro nome* In quefto fpirito, 
e per unirci alla fua riconofccnza , noi can- 
tiamo ogni giorno queir ammirabil canti- 
CO5 che ella pronunciò in occafione delle 
parole , che noi Cpieghiamo: Voi fiete be- 
nedetta fra le donne , e benedetto è il frut* 
Jo delle vojìre vi fere . 

Santa Maria Madre di Dio . Ella è chia- 
mata Maduc di Dio ^ non già perchè ella 
abbia partorìio la divinità ; ma perchè 
Gesù-Criflo che «Ila ha meifo al mondo, 
è Dio 9 e toà venuneate Dio , come egli 
i «omo; generato da tutta T eternità nel 
feno dei Padre facondo la Tua natura di- 
.Tina, -per la quale egli è uguale a lui; 
cOBceputo nel feoo di Maria Vergine per 
iopem deUo ^rko-Samo , fecondo la na- 
tura utnaiia , ftr la q«« è mioMc àA 
Padre. , 

Pfegatr per noi feccatort . Noi fiamo 
peccatori : ma Maria è la maire di colui, 
che è rebuto per falvare i peiDcaton . Le 
noftre «ùferie ks» Bnmti : w ella è U 

Ada- 

/ r 

(1) Judith, 15. 25. 
.(a) V. 
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Madre dì colui , che è la fteffa mifericor- 
dia, e Madre piena di compafTione per 
quelli , che gemono Tulle loro miferie. 
Vergine Tanta , le diciamo , da quelialco 
trono , ove la grazia yi ha inalzata , get- 
tate gli occhi Tu i noftri mali, Tu le no* 
Are drbolezze , e Tu i noftri pericol i . Ri- 
cordatevi di quelli , de i quali voi fiete U 
madre 9 effendo la madre del loro Salva* 
tore e del loro Capo: intereifatevi per 
un corpo, di cut voi liete uno de' mem- 
bri il più perfetto e il più degno • 

jldejfo • Non vi è mimiento, in cui le 
yofire preghiere non ci fiano necedarie» 
perchè non è momento |» in cui noi non 
abbiam biTogno della mifericordia di DiO| 
preffo il (quale voi ^avete trovato grazia* 
£i non può negarvi quel , che vi preghia* 
mo a chiedergli per noi • Noi fìam pec« 
catori : otteneteci la grazia delia penitene 
za I il perdono de' noftri peccati pafEiti) 
aina fede viva 9 una Iperanza feima , ona 
carità (incera e perTeverante » in mezzo a 
inenuci, che ci circondano , edalleteii- 
fazioni « che ci perfeguitano. 

E mìfùMMU fiamme y in cni i 
nofiri pericoli fon più predanti , e le ca- 
dute più (tinefie • In quel terribìl momen* 
to , che decide della nofira eternità 9 aftet« 
fatevi di veoiie in noftro ajnto: venite 
coi frutto del voftro feno a fchiacciare 
lotto i noftri piedi la tcfta del ferpentcj 

e ad 
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igì ART. X. DELLA S AL. ANG. 
C ad aiutarci colla voftra potente prote- 
sione a giungere dietro a Voi a quello , ìa 
cui tutti i ne Ori delìderi co' voftri faràa 
coniunutì • Cosi Ha • ' . v 
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l AJ^T.X.DELLASAUS: 
aiutarci colla voftra pottw» 
i piungerf diftroaVoiaijiWi^ 
tri i nrftri defiderj « tóa 
atti. Cosi ila. ' 
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